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Del M orli e «Alpi Giu l ie» 

K teiTO Ì!il;orno iiirA.a'riut!Co settentrio­
nale sono tra le piìi spesso ricordato 
dagli scrittori del tempo antico: fda 

perchè aT punto d' incontro di tro regioni che 
furono senipi'O in intima relazione fra loro ; conio 
perchè sulla strada per la quale avveiìnero le piti 
0 meno antiche, le pii;i e meno storiche o favo­
lose immigrazioni in Italia dei popoli d'Oriente, 
e por cui dovettero passare e ripassare i condot­
tieri e gli eserciti romani per la conquista o la 
difesa delle esti-emo parti dell'Impero. Si spiega 
così come ivi assorgesse ad eccezionale importanza 
Aquileia, dove più volte tennero .i"esidcnza gli 
Imperatori; e del Friuli e della vicina Istria tro­
viamo frequenti desci'izioni negli storici e nei 

•geografi di quelle epoclio lontano: descrizioni che 
pei'ò, come tutti i lavori degli antichi, diodoro 
occasione a interminabili discussioni, sia perchè 
di molti fatti accennati si è perduta ogni traccia; 
sia porcile numorosi nomi locali, o scomparsi, o 
mutati, 0 cori'ottisi attraverso i secoli, o mala-
monte conservatici causa gli errori degli emma-
nuonsi, non sono più identitìcabili oggigiorno; sia 
da ultimo per le molte lacune ed inesattezze che, 
se non mancano nogii scritti dei moderni, ò na-
tu l'ale in quel li degli antichi ricorrano anche maggiori 
e pili frequenti. Basti ricordare i Humi Timavo 
ed Istro, l'oppidum Gallorum, i monti Carusadio 
ed Ocra, la via Belojo, per farsene senz' altro 
un' idea. 

Tra i nomi di questa regione, la cui origine 
va indubbiamente riportata all'epoca romana, è 
quello elio si applica alla seziono più orientalo 
della catena alpina: il nomo cioè delle Alpi Giulie. 

Le suo vicende attraverso i secoli e la varia 
fortuna passata e presente, potrebbero essere tema 
di uno studio interessante che forse darebbe oc­
casione a tirar in campo altro questioni di geo-
gratia stoi'ica relative a questi paesi. Ma io qui 
voglio limitaiini solo ad alcune brevi osservazioni 
intorno alla probabile origine di esso nome e intorno 
al significato e all' estonsiono che gli vennero at­
tribuiti dagli scrittori dell'epoca romana. 

Il nome Julius o J?ilus è cortamente antichis­
simo, se lo troviamo nella prima favolosa storia 
di Roma, portato dal tìglio di P]nea. Quale deriva­
zione possa avere avuto, sarebbe indagine lingui­

stica nella quale io mi guarderei bene di volermi 
addentrare, tanto la credo diftdcilo. Osservo sol­
tanto, per la relaziono che la cosa potrebbe avere 
col nostro argomento, come il Grimm )̂, citando 
un canto, riportato da vUenoo "-'), che, usato dai 
(xreci noi raacinaro, tessere o mietere, chiama Ce­
rere (Demotra) anche Onda o i suoi frutti, come 
puro gli inni in onore di ossa, dice giuM^ no 
deduce che il nomo del mese di luglio, eh' egli 
prima derivava da Giulio Cesare, potrebbe invece 
aver avuto origine dal sole, v-'-'^z, hveol, hiul, che 
all'epoca del solstizio riscalda maggiormente e fa 
rnatuiuro le biado. Analogamente gli Slavi lo dicono 
niaM ."irpen (falce piccola), mentre chiamano velild 
srpmi (falce grande) l'agosto; e i friulani appellano 
il giugno seselar (falcetto da mietere). Per quanto 
ingegnosa tale supposizione, pure io la credo infir­
mata sia dalla tradizione concorde nell'ammettere 
che l'antico nomo quintili^ sia stato mutato in 
quello di jtiMus^ in onoro di Giulio Cesare, rifor­
matore del Calendario ; come dall' altro analogo 
fatto del mese acxMlis^ diventato augustus a mag­
gior gloi'ia di Cosare Ottaviano Augusto. 

Ora, per tornare al nostro argomento, Strabene 
parlando delle alpi orientali, vi accenna al monte 
Tulluni'') (^VobWo-i òrjoc) che— secondo la versione 
più accettata — sarebbe il Triglav o Tricorno, 
culmine dello Alpi Giulio (ni. 2864). Un insigne 
erudito, di cui sono obbligato a tacere il nome, 
mi fa osservare come tale vocabolo sia molto pro­
babilmente uno storpiamento dei copisti, i quali, 
basandosi tutti sopra un unico codice che non ri­
monta oltre il secolo X[ ed è pieno di errori di 
ogni specie, possono benissimo aver scambiato una 
T con una I ed aver scritto ToQXXov in luogo di 
Juloìi: allo stesso modo il rlavornik sarebbe di­
ventato il Tabernicche dei codici danteschi. Ciò 
ammesso, egli vorrebbe vedere nel Tuli uni l'opo-
nimo delle Alpi (xiiilio, di cui forma la vetta "più 
elevata : e, riferendosi a (.[uanto è scritto più 
sopra, metterlo in relazione non già colla fami-

.1.) Dar Noiìmhn, iu « Zoilschi'il'l; ITn; doiilschos Altarthiiiii » h<ì\\Y/,\]s. 
VII, pnu'. ;i!V2 ; — .I(;Ìi liabu ini HCHJIISÌ.DII Ciilùl-ol iiioilior Oo,si:hi(;lit(3 iloHtw^ 

(̂ lioii S|)iiu.Oi(' liir -Mouiit. Julius louAio ; , .J!ii.]oi« uiid Goola oiiio iiii-
iloi'c^ Do'.iluiiir lioti'olii't ìils ilio L'iju'i/lniiii^lio, ihu vou Julius Ciiesar ubloi-
toiiilo. .Dii.s sohoiiil; iiiii' riclitii! uiid uoUvoiiilìv?, SoiuniorK uiid Wiiitons oiu-
trc-'tondo SuiuuMiwoudo UMÌ'S oiuon Zusiiuiuiouhaii.L^ doK Xauioiis mi^ 'f{}-lO(^, 
livoul hiul unii Milliriis icliiuliliafl. luaulioii ; . . . . wahrsidioiuliuhoi', das Ju­
lius uiid Ooola iirspriinglich ilou l'j'iituuiouat uud da.s ICniUjI'ost bodouton... 
don SlavDii ilii' nrpm, d. li. Siclioliuouat (auitusl). 

•2) At.liouiius (.11, ;-S ad. Casaub. p, (UH). 
?,) « TsoiYp. .1, li, 0: àÀÀai S'sioòv èTiLaxpscf'Ouaa'. npoc, TYJV 

'IXXijpiSa -xai '-òv 'A5,oiav, òjv SOTL IO TS 'ATJÉVVLVOV òpoc; xò 

Xz'/JÌ-kv y.%1 10 'l'oòÀÀov -/.ai, <\)'K'J^^%Q'.^ xà OTrspy.siiisva xòjv 

0;i'.vi3c?.Lyaov ». 
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glia Giulia, ma piuttosto col sole ohe viene dal-
l'oriente ed è venerato (,jual(3 divinità, specie sulle 
cimo dei monti, facoudoiie l'isalii-o roi'iii;ine a tempi 
ben più reMioti e l'orse protoa,i'iani. Senouchè il 
passaggio (i'àJtilo/i a. ToùJJ.ov è troppo grande perchè 
si possa spiegare con uii eri'orc di copisti, flel (juale, 
del resto, non abbiamo [irova alcutui : d'altra parto, 
se pur volessimo ammetterne la possibilità, no 
rostoi-ebbo solo provato che il nome dello nostro 
montagne ora conosciuto anche da. Strabene il quale, 
come fece coll'A])pennino, l'avrebbe usato al mu-
rnoro singolare : in nessun caso però si poti'ebbo se-
l'iamente sostenoi'c la seconda, parto dell'ipotesi di 
fronte ad altri fatti più conviiK.'cnti, per cui Forza 
ò ricercai'o l'origine del nome non solo airej)oca 
della vemita e dinu)ra dei Romani in mezzo a 
noi, ma preclsami.mto nel nome della famiglia dei 
due Giuli, Cesare e Ottaviano. 

Infatti, sebbene, come dicemmo, il nome Julius 
0 Julus in Roma fosse usa,to ai) iniif/.eìnontMli, 
tuttavia prima di Giulio Cesare non v'è alcun 
esempio che il medesiiìio fosso entrato nella, to­
ponomastica romana. Fnvece al tempo della ditta­
tura di lui e dell'impero di Ottaviano subito si 
dilfonde rapidamente per tutto il mondo latino, 
tanto che si potrebbej'o l'icordàre non mono di 
sessanta località che no vengono denominato, e in­
teramente, 0 in parte. E in\'ero, pur limiiandoci 
a citare solo alcuni esempi^ esso si estende dal­
l'Africa, dove ebbero importanza la Trnd/irta Julia 
(Tangoii), la Jtilla CostauMa.., la Julia CiiiNpcsiris, 
la Julia Caemrea; all'Asia dove troviamo due Jn.~ 
liopolift (Goi'dium e Tarso) nell'Anatolia e una 
J'idias (Hethsaida) in Palestina; alla penisola bal­
canica, dove esisteva la Oolonia, Julia. Afìtia Ni-
eopol/is; allo Spagne dove l'odierna Tnijillo fu 

"•detta Tiirris Julia, e I>ada,joz Pax Julia^ e Ca­
dice e Lisbona, entrambe di origine fenicia, si 
chiamarono Julia GacUUir/a Au(]a,sla T una, FelJ-
eilaa Julia, l'alti'a, per non dir nulla della Julia 
Livia, delia Ju.lia Ijiharalita.s^ della Julia Mir-
tylis^ della ClaritaH Julia, della JvUa Concordia, 
della Juliobriga, del'a Julia Foiua^ della Julia 
Jioniulea. della Julia Fùleìdia-, della Julia Con-
trihuta^ e di altro; alle Gallio, dove ricoiTono 
una Juliohona (Lillebonne), un JUUOÌUAUJU.S (An-
gei's), una Colonia Julia, Kqu.eslris (Nyon), un 
Forumjulii (Frejus); alla Pannonia dove Vin-
dobona ebbe anche nome Juliobona; e non si [.larli 
poi dell'Italia, dove non vogliamo accennare che 
al Forun/julii Coueupieu^iun/, dell' Umbria, alla 
Colonia Julia l'isaun (L'isa), alla Colonia Julia 
Fanestris (Fano), alla Colonia Julia Afugusla 
(Parma), al Jul/i/us Forh/s (Ijucrino), al Foruuijulii 
Jriensiuin (Vogliera); e, venendo verso la regione 
di cui ci occupiamo,"alla Colonia Julia Cnuvir/ia 
(Concordia), al Juliam Carnicuin (Zuglio), al Fo­
rumjulii (Cividale), alla Pietas Julia (Fola), alla 
Julia I\ir('.)diuìu (Paren/.o), alla Julia Ar'ii/ouj/, 
0 forse alla Vali ih- Julia (Zeglia, Gailthal). 

E evidente che se questi nomi così nuniej'osi 
compariscono (puisi tutti nella medesima epoca, so­
vrapponendosi od aggiungendosi ad altri più antichi, 
oppur venendo applicati a designare colonie di 
nuova fondazione, mentre nessuno d'essi lia avuto 

origine posteriormente, la maggior parte anzi col 
tem[)o si dileguano, vuoi perche toi'nano a pre­
valere i nomi primitivi, vuoi perchè ai medesimi 
si fanno nuove successive sovrapposizioni ; è evi­
dente, torno a dire, che i nomi stessi debbano 
ripetere la loi"o origine dai primi signori di Ronui 
che furono della famiglia Giulia. Appena la libertà 
si viene spegnendo coU'agonia della Repubblica, 
e un solo uoiìui comincia ad avere preponderanza 
nello Stato, subito principia a germogliare e a svi­
lupparsi anche in Roma quella smania adulatoria 
l)er i potenti ch'è pj'opria di tutti i tempi e luoghi: 
smania adulatoria che viene spesso confusa e tiene 
le veci di quella che dovrebbe essere gratitudine 
por le Itcnemei'enze degli uomini che stanno ai 
goveriu, quando realmente ne abbiano. Pompeio 
fu dopo Romolo, se pur vogliamo j)i'estar fede alla 
tradizione dell'origine del nome Roma, uno dei pochi 
uoniini di stato romani che ptima di quest'epoca 
diventassero eponiiui di qualche città. Giulio Cesare 
ed Ottaviano Augusto li troviamo im^cce subito 
ricordati in ogni parte dell' Impero, tanto che non 
solo si hatmo tutte le Giulie menzionate, ma inoltre 
pai'ecchie diecine di Cesaree e duecento Auguste! 

Inaugurata l'abitudine dell'adulazione topono­
mastica, che del resto aveva avuto già tanti esempi 
in oriento nelle Aìessandrie, nelle Seleucie, nelle 
Attalie, nelle Aivtiochie, nelle Filippoli, nelle Lao-
dicee, nelle Tolemaidi, ecc.; questa venne prose­
guita durante tutto il resto dell'Impero; e Claudio ,̂ 
Nerone, Traiano, Adriano, Antonino, Diocleziano, 
Costantino^ (jraziaiu), Teodosio e Giustiniano ne di­
vennero anch'essi, più o meno, l'oggetto: nessuno 
però quanto i due pi'imi restauratori del potere asso­
luto in Roma. Ciò è certa.mente un indico dell'alto 
grado d'importanza clic godettero i due personaggi, 
vissuti in un momento storico dì completo linno-
vamen.to del menilo e nel (piale essi rappresen­
tarono una |)arte così decisiva ed attiva; avendo 
inoltrededcitto nello varie parti dell'Impero un gran 
numero di colonie die cerca.i'Ouo cattivarsene la 
benevolenza, o vollero dimostrare ad essi la propria 
riconoscenza mediante siffatta jnaniera di omaggio. 

Anche, in epoche posteriori, e perfino a' dì. d'oggi, 
potremmo mettoi'o innanzi diecine e diecine di nomi 
locali derivanti da sovrani o da sovrane: Carli, 
Federici, Guglielmi, l^ieti'i, Nicolò, Caterine, Marie 
l'ei'éso, Ivani, Alessandri, Vittorie, I^uigi, Filippi, 
Leopoldi, ecc. E )ion solo in paesi monarchici, n)a 
pur nei roi)ubbli(;ani la glorificazione toponoma­
stica è tenuta in nuissimo conto, tanto che noi 
vedianio nella libei'a America sorgere delle città 
coi nouH di Cleveland, di Washington, di Bolivai', 
di Sucre, di Ki'anilclin, ecc. e in Africa con (pielli 
di Pi'etoria e di Monrovia: mentre d'ultra parte, 
chi non conosce il grande sviluppo pi'cso special-
n.iente noi paesi cattolici della toponomastica sacra? 
E chi non sa, conio gli esploratori odierni, timo­
rosi della ingiustizia di cui fu vittin.ia Cj'istoforo 
Colombo, si alfrottino quasi sempre di imporre il 
proprio nome alle terre che scoprono? E i nomi 
delle vie e delle piazze di tutto le città del globo 
non sono diventati anch'essi un mezzo per ono­
rare 0 adulare gli uomini passati e presenti, o po­
tenti, 0 muiùlici, 0 illustri ? 
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Ma, toi'nando finalmente al nome Alpi Giulio, 
(]Ucsto comincia ad apparire solo tardi nella let­
teratura romana. Infatti, non volendo prendere in 
considerazione il TorjjJvov di Strabene, Tacito è il 
pi'imo che ce ne parli con sicurezza'^; mentre Ani-
miano Marcellino ci avverte che più anticamente 
in luogo di esso si usava il nome Alpi Venete-\ 
Come spiegare un fatto così, strano? 

Anzitutto preme io stabilire che, ([uantunque 
gli sciittori del tempo passato, nella loro consueta 
ignoranza di geografia, gli attribuiscano un signi­
ficato ora più ed ora meno esteso, spesso spostan­
dolo di su 0 di giù, sovrapponendogli o sostituen­
dogli il nome di Alpi Gamiche e viceversa, o 
confondendolo con esso''): tuttavia nel complesso, 
quelli più vicini all'epoca ron\ana, con abbastanza 
chiarezza intendono designare mediante il mede­
simo l'ultimo tratto della catena alpina che serve 

HIÌ contine all'Italia verso oriente. E infatti, se si 
fa eccezione di Sesto Kufo il quale, parlando della 
strada di Monte Croce di Carnia, dice ch'essa fu 
costruita sub Julia et Octaviano Cacsarihns per 
Alpes Jtdias^\- ciò ohe ripoterono più tardi Ye-
nanzio Fortunato''), por il quale la via tra Aguntum 

'ed Osoppo si di^vQi ubi Julia iendihir Alpis alti-us 
adsurgens, e Paolo Diacono'̂ '): mentre Ta.cito indica 
vagamente la posizione delle Giidie ad est della 
Kezia;''^ chiaramente invoce ce la danno la Tabula 
Peutingeriana ^̂  e l'Itinerario Gerosolimitano''^ 
quantunque sembri che colla denominazione Alpi 
Giulie vogliano comprendere solo il passo, o preci­
puamente il passo di Naupoi'to: e più chinramente 
ancora si esprimono il già citato Ammiano Mar­
cellino, "̂̂  e San Girolamo '̂">; senza tener conto di 
quanto scrivono Pacato'^), Mamertino''^) e Sozo-
menes ^^^\ 

Ora questa appunto ò la regione nella quale, 
accanto a tracce romane d'ogni specie, più fre­
quenti trovianio, come sopra vedemmo, i nomi 
che ricordano la famiglia Giulia, tanto che pedino 
oggigiorno si ù creduto, ed a ragione, di potei'no 
derivare il nome di Venezia Giulia. Analogamente 
nel tempo antico, dato il tardo apparire del nome 
Alpi Giulie nella storia, noi crediamo esso abbia 

non ffià direttamente da Giulio 

Cesai'e o da Ottaviano, ma per ri! 
l'insieme delle memorie giulie che 

avuto origino 

1) ilMor. 1. Ili, e. S: &V,\. iiilorjooì.iis oxc^ruilus lvli:u";tiani Jiiliiisquo 
Alpos, Jio iiovviuin il.la (•loniiiiniuijS CXI.'I.'(:Ì1.ÌIJHS Usii'l, (lll̂ iOl:l̂ ol•,•lt. ». 

i) L. XX.X. 1(), 7 : « iid usiiiio rinli'jcs jMpiuiu .Jiiliuniiii, (|iins Yd-
uoliiK iippollabiiiit iiiiiic]nilii,s ». lìcr. ijcsL. Jilìii. qui sujjwsiinl, l'occinsirit 
iintts(]iio solout.i.s iii.<ti.'nxit Y. (.i;ii;ill.liii.usoii, L.i]isi;u.i, in aod. (I. 1'. Toub-
uQi-i :M.I.)CCCI.XXV. 

H) V. Ci. ..MAIÌI.NULI.I, 1.6 Alpi. Carniclw: iioiiic, l'vniiU, iliinmoni v.Ma 
atimii e ìiiUla scir.-n.ia. Toi'irid 1888. 

4.) Bi'ov. f. -J, a. 
5) YuNAN'ni Fou'i'uvA'ri, Qjiern pfintìca, iwciisiiil o) oiiioiulavil; Frìil. 

JJOO in «Moli, (ionii Uisl. Auct. iiuiicj. ». Toiiii iv i);u's jn'ior. piiu', iìtt'.l ; 
iioiiuliò ili « l'riicl'iitio » pciriiirr. (l. 

0) .11. .L. 2, 1.3. 
{) Y. iiolfi n. 1 p;i.i?. 13. 
8) Aquiloia X..rV, — l'Olilo Soiiiii. XY, - • l'Miivio ;i'''iÌ!,̂ iilu (Vi]iiiar.iO 

X.X].f, — [il ASpo JLIIÌÌI Y , — Loim-iilicu (Lo il.se IT) N'I. 
0) Aiiuiloiii XI , — .A.i1. uniìoi'innim .X.U, — Ad Poiiiiilns (prc^sso 

AiiUissiiiji).-Muia.tio. Indù siiut Alpos .Jiiliao. — Ai[ Cìi-iiiii. Siiiiuiiiis Alpos 
(llnisiwi sni Xiiuos), — .Miiusio Longaiico \ ' l l l . 

10) ..Molli sono i passi con uni Aniiiiiaiio Marcolliiio ai'.ooiiiia. allo Alpi 
Gialio, cioè lud lii)i'o x \ i , 10, -.1- lod. e l f i : •( Sub Ime alliUidiiieiikii iiiniiii 
di Tracia) atjLronuu iitrobiipio spaliosa caiuponiiii plaiiilics iacol, siijiorior 
ad liscino .hiliiis Alpo.s oxloiita », o, di nuovo noi libri xxi, 0, 1, xM, 12, 
21, XXIX, G, 1, XXXI, 1), 3, olire il passo irià rijiortato alia inda u. 2, 
pajf, procodoiito. 

IL) Opus opisl. divi Uioronìmi Stridonousis, a.pnd iucìylaiii lìasiloaiii 
ox ()l'(i(;iiia Froboniaiia, anno .MDXXXVH, pai;-. '2<.'>: ad lloliiiilurniii i.'piia-
pliiio.!! Xopotiani; « VÌLHIIIÌ ol OO aiiiplius anni suiil ipiod inlor Onnstan-
iinopoliiii et Alpos .Julius, (pndìdìo roinanus sani;uis olVundiliVr ». 

12) l'avci). Tlioud. Avi/. ^Cluvorns 1, lìóOì. 
.13) Obucild Maximimd AaquiiU ((.!lii.vorus 1, olili. 
l i ) lUat. Eccl. 7. 22. 

iflosso : 0 dal­
l'insieme delle memorie giulie che qui porinano-
vano in gran numero; oppure da qualcheduno 
dei tanti nomi di località abitate sopra ricordati. 
Senonchò, nel secondo caso, quale sarebbe stato 
questo nome? 

il maggior centro abitato, per quanto certamente 
non considero volo, che in Italia si potesse con­
siderare come appartenente alla catena delle Alpi 
orientali, allo sbocco della vallo del Natisene che 
la incide nella sua parte più centrale, era per 
quei tempi Ji'oriuii)ulii, l'odierna Cividale. Or sic­
come in Italia le Alpi venivano considerate spe­
cialmente dal lato italia,no, sorgo naturale la sup­
posizione che col crescere dell'importanza e della 
fama di Forogiulio, si sia cominciato a dire Alpi 
di i'oroginlio o î ^M'ojuliensos, o più brevonionte, 
il popolo essendo avvezzo ad accorciare i vocaboli 
t.rop|)o lunghi, Alpes Julienses o Juliae; come 
anche oggi diciamo Alpi di Moggio, Alpi Ampez-
zane, Alpi Tolmezzine, ecc. E poiché nella lette­
ratura di quel tempo non poteva non entrare una 
denominazione nata in Italia, si spiega cosi come 
la medesima si sia fatta strada lentamente, gua­
dagnando terreno a poco a poco, sostituendosi 
grado, grado, alle antiche denominazioni speciali 
di Ocra, Carusadio, Carvanca, o a quelle più ge­
nerali di Monti Giapidi e di Alpi Venete. 

Allo stesso modo più tardi, quando Forogiulio, 
quella importanza che aveva per l'Italia rispetto 
alle .Alpi orientali, comincio ad acquistare, diven­
tandone la capitale, rispetto all'intiera nostra pro­
vincia, questa ne derivò la denominazione di Fo-
rotì,iulio 0 Friuli che ancora conserva. 

F. Musoxi. 

. •^•:- ; !»NO^:-^-

Momento critico 
l*cr un po|)olo e ([nello del canìhiamcnlo ,di go­

verno. l*iir troppo (li tali nioincnli 1' Italia ne ha 
passali pili che alcun'altra nazione. Un giovane nel 
l8(Ut poLiJva ricordarsi d'aver vediiLo due volle l'Au­
stria far Fagotto dai nostri pa(!si ; e un olliiagoiiario 
in (|nello sl(!sso anno poteva coniare sei o selle di 
simili avvoiiiincnti. 

Dei (piali abbiamo in lùiiili un riscontro nei primi 
anni del '500. Venezia, dojio (piasi mi secolo di pos­
sesso più 0 meno pacilico, vide nel lìJll occii[)ale 
ipteste sue terre da.i;;!'Imperiali ; riciip(!rale, dopo tre 
anni le vide darsi (li nuovo in [)olere del nemico. 

Dico « darsi « poii-hè ja'oprianK.'nle i hiiilani, come 
i vernili e (.-onie gì' italiani tulli, dalla inifiiiilà degli 
nomini e dei tempi ei'ano indolii a seguire la parte 
d(,'l lornaconlo. l.a cosa si spicf^a facilmente ; taglie, 
estorsioni, rapine, saccheggi, stragi, incendi, prigione, 
torture, impiccagioni e (pialclie altra cosa che Pro 
J.}asliano Miilione nel suo Chronicon disse in Ialino, 
ecco ciò che [lotevano aspellarsi dai nuovi padroni 
s(! non erano accettati. Uicoi-do alcune date, s'in­
tende [ler ciò che riguarda (ìcmona e il suo territorio. 

Do[)o le invasioni del 1508-0',) per parte degl'lm-
p(!riidi che non giunsero liti (pia, nel febbraio del 
Ioli arrivano a lUiia, ma soltanto il 11) sellembre 
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occuparono (leiTiona. Due iiioriii dopo lette in pieno 
consifAJio le lel.iere miiiacriose dei Cesarei, a pieni 
voli si (ieiiliera la dedizione, e coniineiaroiio siiliito 
gli alTanni pi'r trovare i due mila ducali imposti 
come taglia dai nuovi padroni. La dedizione è così ^ 
sincera, ossia la paura cosi l'orlc, che il V> otlohre 
seguente si la un proclama conlra Icnv'rarios et be-
stialcfi m)cifar auleti » Marcinn » et alia verha dcrof/a-
loria diguitali Cesaree Maieslalis. Prende possesso 
della terra un conmii^sario rijsareo con l{0() fanti e 
dirige come capilano la pnl)!)!ica azienda l'aceiidiisi 
intendere mediaiili; interprete. Senoncliii nel seguente 
novemhre il magnifico sig. (iirolamo di Savorgnan ri­
duco a migliori jiropositi i nostri conterranei, i (piali, 
giusti ì)() giorni dopo (juid silì'atlo plehiscito, deci­
dono di ritornare all'idiiiedietr/a del dominio Veneto. 

l*oco più di due anni dopo, cioè nel l'eldiraìo del 
Vò\\ la (loniunita si rend(> di nuovo all'Impero, si 
presta il giuramento di ledellà con l'approva/ione di 
lutto il popolo, e si paga la taglia ridotta ipiesta 
volta, dopo molte praliclie, a ducali niillecimpiecento. 

Intanto, cioè dal 111 fchhraio al HO marzo, av^•iene 
il hlocco di Osoppo e l'eroica dil'esa di (iirolamo Sa-
vorgnaiì, clic ohhiigò gì" imperiali ad andarsene. 

!)ella (piai cosa per esseri; ben certi i nostri pro-
vidi viri mandarono un M. Stelano a '(Ven/mi (piando 
lo eserzilo se lie\ó data impresa de Osof a vedere 
se lo dito eserzito andava de longo «. Passata la 
tremarella e rassicurati, il ì aprile si ridanno al se­
renissimo dominio. 

Per diversivo in ipiel loM, nel marzo avvenne il 
memorando terremoto, delle cui rovine si parla in 
tulle le nostre storie; nell'ottohre la j)este minarcia 
d'ogni parte ; un jio' di fame o almeno di apj)etito 
non mancava mai, specie dojio ipielle taglie e ipielle 
ra[)ine : a peste, fame et bello; a jlagcllo terranaoliis... 

E (piasi non bastassero i ;.iuai clie venivano dal di 
Cuori, (icco ipialclic cosa di l'orse, p(!ii;gio in casa. 

Siamo nel gennaio del loM. {\ Doge a Venezia 
Leonardo Loredan, Luogotenente a Udine Alvise (Ira-
deiiigo, a Gemoiia Capitano Paolo di (^olloredo. Ai '11 
di (piel mese cadeva il (iiovedi Grasso, e in quel di 
a lidine e nei seguenti in Provincia avvennero i 
lumulti, le uccisioni, le stragi onde tra noi è così fa­
moso come famosi sono a Palermo il Vespro, e a 
Verona le Pas(|ue. 

D(!Ì fatti di (pici tempo sono piene e cronache e storie. 
L'Ilimamente (1000, ne locc() l'ili', (^an.co Degani 

nel suo libro « I |)arliti in Friuli » e a (pie' fatti s'ispirò 
anche (pialche romanzo storico: tra ipiesti recentis­
simo (1901) TK Antonio Savorgnan « del gentilissimo 
amico l'ai). Collini ; il (piale (detto per im;identc) id 
capo V, a larghe pennellate lesse la Storia di Gemona, 
e valendosi dd diritto di romanziere favoleggia della 
Claudia Emona. 

lUia delle vittime dell'eccidio del Giovedì grasso 
in Udine fu Alvise della Tori'c che restò morto. La 
di Ini moglie (una Slrassoldo), la cognata (una Pram-
pero) coi ligi! si trovavano nel loro Castello di Vil-
lalla ; la sera stessa del Giovedì, narra una cronaca 
la notizia giunse all'orecchio delle donne; sicché to­
sto la sventurata vedova per timore di peggio, mandò 
i due (igli maggiori Haimondo e Jiu'onimo, il primo 
dei ([uali non aveva dieci anni, a salvamento a Mo-
ruzzo, dove nell'alba del dì seguente anch'essa li 
raggiunse. Ivi pure non sicura (che la sommossa si 
era già dalla città estesa al contado) peregrinò [iriina 
a Colloredo, indi a Pers. Quivi « arrivò opporluna-
« mente (segin^ la citata cronaca) Andrea di Prampei'O 
« (del ramo di Gemonaj e si esibì di custodire i due 
« tigli maggiori e tenerli in salvo in casa sua a <.«e-
«lìiona: esse (le cognate) accolsero 1" oll'erta e glieli 
« consegnarono con le più vive raccomandazioni... 

" (jomuiKpie dal Savorgnan ( 1' autore delle stragi 
'•< del Giovedì grasso) fossero più volte ricliiesti ad 
" all'uni Pertistagno i ligliiiolelli Tiiriani, ad ogni 
» modo vennero presei'vati dagli abitanti di Gemona, 
<( a cui la Signoria di Venezia aveva i-accomandato 
« di tenere buona custodia n. [L'orribile (ìiomdi grasso 
'fin higrne Friulane» anno XI. n. 10). 

La lettera con nii il Doge stesso inculcava la cosa 
« Uìììversitati et homirtibus Comunis Glenipne, è in 
data del 7 marzo (otto giorni dopo i sanguinosi In-
miiili) e dice: 'f j']! se ritrova (ĥ  lì, per ipianlo ne 
'< riferisce I). Ziiaii de Strasoldo, do (ioli die sono 
«del ipm speli. I). Aloysio de la Torre dilettissimo 
« no-tro, il coaìodo et siihsleiitalion di ipial (gli or-
« l'ani: summamentedesidcraino, come de persone a 
I' Noi diarissime, et però tulli ipielli favori e comodi 
V scranno per voi usati VIM'SO de loro, ÌNoi siamo 
«per averli et gratissimi et acceptissimi; et quanto 
if deii!)ereranno v(Miisse in ipiesta città, li presliM'cte 
'.'tulle quelle comodità, anxily et favori vi pareranno 
'.( convenienti et necessary aziò et comode et siciira-
" mente si possino di qui trans'erisse, et quanto sa-
" relè in questo più diligenti et li comodi scranno piii 
" copiosi, tanto ne seraiiiio più accc|)to. Né per vui 
n S(', prelermetleià cossa cognoscerele possi partorire 
e questo effetto. — Dal uni in noslro ducali [lalatio 
e die 7 Marti] Indictione XIV MDXI ». 

Onesta prosa co^ì incalzante accrebbe nei cittadini' 
lo zelo de' buoni unici verso gli orfani. Già nel Con­
sigi i,o del -i era stalo deliberato : 

'( A udita relalione ser Adriani Coda re versi de 
« lUino circa commissiones eidem demandalas vide-
« lii;et impeiralionem proclamalis indicantis mentem 
« Ser.mi (lominii nostri, quod hujusmodi puldice r;»-
« pine, occisioiies, incendia per tiirbam rusticoriim 
" commissa temerario ausu quod maxime displicent, 
« et de colloquio habilo ciim d. Antonio Savorgnano 
« de condolendo seenni de malis in liac patria pro-
« \imis diebiis seciitis ; et de piieris ([.m Al. de la 
« Torre hic mine prò seeurilate sua moranlihiis de­
ci liberatimi luit quod [)roclama ipsiim (del Lnogote-
« nenie) publicetiir eie. ». 

(j(> die fu fatto il dì stesso 'i marzo all' ora del 
ma,i;gior concorso. 

Pi'r is|)iegare la trovata del C^onsiglio di raccoman­
dare gli orfani Torriani proprio ad Antonio Savorgnan, 
che sembrerebbe o un'ingenuità o una derisione, 
leggiamo (;iò che scrive Luigi da Porto (lettere sto­
riche lih. il lelt. (>'() in data di Padova, 28 febbraio 
1512: ft In tanto grande poliMiza si trovava il Sa-
« voi'gnano, che tutti de' suoi nemici, che salvarono 
«la vita in l'tline, il fecero rifugiandosi nel di lui-
« palazzo ; ed altri, volendo che i loro luoghi dal 
(.< furore ile' villani restassero sicuri, ebbero alcuno 
1/ della famiglia sua in aiuto. Della sua autorità vi 
e dirò, ch'io vidi un dì essergli venuti ambasciatori 
',( per la comunità di Giiinoiia a saper da lui quello, 
« che fare dovessero di due fanciulli di casa Dalla 
«Torre, i quali nella loro terra erano a maestro; ed 
«ima nutrice portargliene un altro, ch'ella aveva a 
«nutrire in villa. E tutti perciò furono salvi; con-
« ciossiacosadiè e,:;ii con gran simulazione in:)strava 
« dolersi molto delie uccisioni ed inconvenienti so­
ft gitili... lo coniediè questo Savorgnano l'osse fratello 
« della madre mia, lum sono piirciò disposto di dirvi 
« scrivendo se non quello che è sialo vero ecc. », 

C!ii volesse sa|)ere come 1' andò a (inire coi due 
ragazzini Torriani, si coinpiaiH'Ja leggere nel lodalo 
Hacconto storico dell" ab. Collini l'ultimo capitolo: 
passerà un buon (piarlo d' ora facendo conoscenza 
dello Screibero, di (iCcchino . 

In quanto agli avvenimenti politici surricordati 
una delle conseguenze fu disastrosa per Gemona, 
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forse in pena (lolle suo (IcCczioiii, e oiiorilica e van-
Uigf̂ iosa per (iirolaino Savorgiiaii, in pieniio del suo 
valore nella (lil'esa d'Osoppo, la (juale come catila l'e-
|)igrare nella sala dello seniLiniu a Venezia, lotius 
])alriae recipiendcv causa fuiì. 

ÌNell'aprile del i t i l i il serenissimo Dominio veneto 
tolse a (}cniona il privilegio del Niderlech e lo diede 
a Girolamo Savorgtifin in Osoppo. Per Geniona ecpii-
valeva a essere rovinala. Il Niderlech, per clii noi 
sapesse, era nn [ìrivilegio... ma bisogna elie ne dia 
la delinizione stessa che ne dava il Principe nel ll{8i) 
(^onl'ermando il privilegio e che come tedesco sapeva 
di tedesco ; non voglio peccare un'altra volta di sba­
gliata etimologia con i-isentimento di (piel signore che 
non ha in grazia « Peìischeldorf e Clcmann. ÌSider-
« ledi {jUQil vulvari liìigna diciinr c(ir(jare ci discar-
« gare omnium mercimoniarnm. qaae veìiinnl, scii di(-
'< cunlur de pariibiis Alcmani e ccrsiis Vevelias, ci- de 
<•( Venelii.s versnf! Àlcmaniam transeuntitdit per canale 
« noslrum Clusae vel per Curneam. 

Geniona diede tosto mano a tulli gli 
per riavere il suo ])rivilegio, e torse a 
ottenne dall'Alviano la seguente !elt(;ì'a, 
il capitano scusa la Comunità di «piella doppia ma­
rioleria della dedizione all' Impero, che del resto Cu 
un peccato commie di tanti altri luoghi. 

« Barlholomeiis Livianiis Armorum Ser.mi !)om. 
« Yen. Caj)it. Giilis. — Atlestamo per le presenti 
«nostre ad tutti et singuli come l'anno superiore 
f( expngnato Pordenone: et sachegufialo : et liberato 
« Osoppo loco di Savorgnani da la olisidione del 
« Esercito Cissareo: et recuperata tutta la patria del 
'< Friul, vennero ad Noi li oratori si de Udene, come 
« de tutti tì,li altri lochi a far spontanea deditioue : 
e li qnal tutti in nome della III.ma Signoria receves-
« senio et abrazzassimo hilari fronte cum i)rometterli 
« die (piesio Ex.mo Dominio era per restituii'gli in 
« la pristina gratia sua, come cpielllo ch'c clemcntis-
« simo liavenclo maxime respecto, che sforzatamente 
«erano stali in la devozione del Imperio, et non per-
« che l'animo loro l'asse alieno da la fede loro spec-
« tatissima verso la Ser.ma Signoria. Promettcindoli 
« ancliora che li statuti, et coslitutioni, loro privik;-
« gij : prerogative, consuetudini saranno da quella 
« conlirmale. Et fra li altri oratori, se furono (pielli 
« de Gemona, verso li (piali facessenio el nuidesimo 
« oflìtio el promissioni : et ad iiistaucia a loro face-
« ino le presenti nostre in deslimonio : el fede delle 
« cose predicle, sigillate del nostro solilo sigillo, et 
« sotloscriple dal secretarlo nostro. 

Vadane, primo fcbruarij MDXV. 
l.S. — Stemma con la 

Livianus Dux Ihiclanici. 
leggenda : ìkirlholomcm 

Nel gennaio del 
a Gemona. 

1519 ilqirivilegio veniva restituito 

Lo stendardo ( 
t i " , 
dedizione, nuovo 

genlooltantatre anni dopo, nel l ;w/, e allora nuova 
giuramento 

S. Marco non fu ripi(!gato CIK; 
797, 

)reslato n(dle mani del 
Colonnello de Hiipp delegalo dal Gen. co. di Wallis, 
con frasi di grande entusiasmo e di profonda devo­
zione — e sembrano sincere. 

Nove anni dopo nuovi padroni, altri nove anni e 
l'Austria un'altra volta : il resto è storia contemporanea. 

Pcr() con Napoleone le defezioni non passavano 
liscie: (piando nel 1809 l'arcivescovo l{as[)oni si al-
l'rett() troppo a cantare un Tedeum pel ritorno degli 
austriaci che durarono pochi giorni, fu al [muto di 
essere fucilato jier ordine imperiale, e per grazia re­
legato a Tavagnacco, Mio zio Pre' Antonio raccon­
tava d'aver ricevuto gli ordini minori nella Cappella 
di quella villeggiatura nel 181 li 

Ge/Hunu, Selleì/tLm 1003- l\ V. IJ. 

Gli antichi Sipovi di Zegliacco 
DI 

GIOVANNI del la PORTA 

1. 

[ fondi in Frinii sorsero all'epoija Carolingia 
e nel loro gotlitnento, ai conti ed altri notdli 
Krancdìi, snocessero fiiu tardi, nobili, feuda­
tari liberi, d'origine tedesea, investiti dagli 
iinpera/toi'i. 

Pervenuti i Patria.i'cUi nel secolo XI al 
jiotei' temporale, (ìsin'citando IVinzioni sovrane, 
coiriinciaronv) aindi'tìssi a. crea.i"(̂ , (MI a con­
ferir Ceuili ai proi)ri ininistcn'iali e l'edeli, sia 
indigeni, sÌ!i venuti con loro da.i loro paesi 
d'origitu». 

Osserviamo clie a (piest'eiioca gli anticlii 
reudata,ri d 'origine tedesi;a a poco a poco 
cedono il posto a questi nuovi ininisteriali 
Patriarcali, 1 quali assumendo lo stesso nome 
degli antichi signori, percli(^ derivante loro 
dal feudo, potevano sembrare discendenti da 
quelli; mentre invece fra loi'o non esisteva 
alcun ra|)porto di sangue. 

Ed è naturale cb;ì i l^itriarc^lii cercassero 
d'eliminare gli antichi feudatari tedes(.dii, i 
quali, ]ier alTinità di Ta,zza, o per tradizione, 
nel (Vaso d'un (iorillitto (Va il Patriarcato e 
V Impero avrelibero i)a,rteggiato per quest'ul­
timo. 

A quell'epoca rimonta l'origine della mag-
gioi' parte delle nostre famiglie nobili castel­
lane e probabilmente anche di (piella dei 
Signori di Zegliacco, jiiccolo castello e feudo 
presso Treppo (Irande. 

Finora lu^ssuno s'era oc(;upato delle vicende 
di (piesta famiglia., die a dir il v(ìro non 
lasciò larga traccia, di si'' nella storia e sola­
mente il M'anzano (') ne parla lirevemente 
in nota,. 

Interessi particolaii m'indussero a Car delle 
ricerche, l'esito delle (piali pubblico spei'ando 
di contribuire a dira,da,re le tenebre che av­
volgono la. storia, di (pielle anticlni età che 
tanto attirano, IV)i'se (tol lascino dell'ignoto, 
il |)eiisiei'0 di chi S(!iit(! la. poi^sia del passato. 

J l . 

Le prime notizie di (piesta famiglia risal­
gono al secolo X.II; t' nel '1171 (-) che tro­
viamo nominato un Ihiinderico de Zelaco ma, 
solta,nto dal Ì'-Mì s' ha. noti/ia di un Varùmdo 
o (jua,rn(;ndo di Zegliacco (^) dal quale si 
può stabilire una regolare discendenza. 

l Siii;nori di Zealiacco godevano voto in 
Parlamento coiiu; le più |)otenti huniglie, pero 
i loro poss(!Ssi ('(Midali ed allodiali ('iiroiio 
sempre modesti nò mai ottennero quella |)o-

(') Atumli . 
e-') Arc.li. (':i|i. I5ÌIÌÌ, voi. iv. 
(") A r d i . Civiihili; l'ci'y:;iiiieiio. 
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tenza che molte altre famiglie seppero a 
quoH'epoca in bi'eve conquistare. 

Manca ogni notizia sulla [)i'ovenÌGrizà, sol­
tanto un attento esame dei continui rapporti 
che passavano fra i Signori di Zegliacco e 
quelli di Nonta, Somcolle, Osoppo, Luincis e 
specialmente Soccliieve potrebbe indurre il 
sospetto che la prima, di ipicste fa,niigiie non 
fosse che una dii'amazione diqnalc'una delhi 
seconde. 

L'investitura più antica, con(^sciuta rimonta 
al 1252 (*) ap. 24. Con essa il Patriarca (i-re-
gorio di Montelongo investe il nobile Corj'ado 
qm. Uvariente di Zc<xlì'dcco del luogo e castello 
di Zegliacco, con tutti i beni ad esso perti­
nenti (( Jiacleniis ipso s. Corradus et progcni-
torcs sui liahuerunt invcfitilique fiwrunl .scciin-
duni forniam anliquoì'ur sii.orum inslrumen-
iorum feudalium. et ut iios vidimila per aliam 
inveslUìiram Baldassii NoUtrii Palacii ». 

Oltre il feudo di Zegliacco questa famiglia 
possedette nei vari temi)i qualche altro feudo 
ed in particolare sembra avesse dei diritti 
speciali sul castello di Socchieve. 

In fatti Ropretto di Soccliieve, Ai'noldo suo 
figlio ed Enrico di Zegliacco insieme aJ. figli 
del qm, Corrado suo fratello nel 1280 ma­
nomettono alcuni loro servi comuni di Soo-
chieve (-) e nel 1281. Stefano di Zegliacco 
viene investito di (pieìla parto del castello e 
feudo di Socchieve ch'era stato rassegnalo 
da Armando (\m. iiopj'etto di Socchieve ('̂ ). 

11 Nicoletti (") riportiuvdo inesattamente 
questi due fatti e sbagliando le date, asse­
risce che Stefano successe nei feudi della 
famiglia di Soccliievc estintasi nel 1280 con 
Ropretto, ma po<io dopo con evidente con­
traddizione, narra che Ropretto di Rocco, 
Armando di Ro|,)retto ed Arnoldo vengoiìo 
dal Pati;iarca riconfermali nel lung^) dei loro 
maggJoj\i e che rpuisti con Enri(;o di Zeaco 
e Soclevo faiuio largo dono di servi a,ila chiesa 
di Aquileia. 

Secondo il Nicoletti (piindi, dopo estinta la 
famiglia di Socchieve, vivrebbero ancora tre 
dei suoi membri !! 

SuH'autorità. forse del Nicoletti cade nel 
medesimo errore ancho il Manza no e ne de­
duce che i Zegliacco dis.'endeva.no dai Soc­
chieve; deduzione a pa,ror mio arrischiata, 
inquantochè i fatti suesp'i.sti non ba,stano a 
provare neppure una semplice parentela, che 
sarebbe dimr)strata solo nel caso (;he Stefano 
fosse entrato in possesso dei tendi goduti 
lagli estinti Soccllieve, j)er 

1 ( 1 1 

legittinìa sue 
cessione. 

Socchieve come molti altri feudi in Friuli 
era consorziale e St(3fano di Zegliacco non 

CI niAW;iii, Do(;. 
('•*) T/wsaurun Eccl. Ai/., j)i»l,̂  r2"). Qucsia iioli/iii luill'iiiiii-, 

ca/icMUi (Iella l'nulo In Iroviii in unii iiolu inanosoritla (kil .secolo 
XVIII iioH'Airli. ("oKSio il) Coiii'oipo. Mi fu impossibili', voriliciirlu 
suirGi'itriiiiilo ()(!i'(iliò il T/i.<iS(iv,ru.s a piig. 125 ò guiLslo (MI il-

['•] Noi. Ani. (li Civiiliil(\ D.ii ,M(3nioriali dì Anloiiìo lì(j||oni. 
Vftdi aiiclic. l*.\i.i-Ai;io, lUMoric, jiair. 2(i'2-lì. 

(*) MicoLiìTTi, l'/to dal Pai. liaimondo. 

successe ai Signori di Socchieve perchè estinti, 
ma semplicemente in quella parte che spet­
tava ad uno dei consorti, cioè ad Arnoldo di 
llopretto che l'aveva rassegnata; infatti nel 
'l;>00 Stefano di Enrico di Zegliacco confessa 
aver in feud(j dalla chiesa d'Aquileia la parie 
davanli del castello di Socchieve con il bosco, 
due masi in Pregons, uno in ('ogliano, una. 
decima in (lorto, un maso in Pasiano ed un 
ca,m|io in In vii li no (M. 

Anche piìi tardi troviamo i Zegliacco nel 
(3aste!lf> di Socchieve e pi'e(iisa,mente J^azzaro 
di Pleurico nel 1308 {^), ed Ancellotto (jm. 
Ivni'ico nel 1313 (•̂ ) e probaliilmente conser­
varono la. loro parte di possesso lino al 1351. 
armo in (.;ui il castello fu raso al suolo dal 
Patriarca NicohS, il fiero vendicatore di Ber-
ti'ando. 

Nel 13M Stefano di Zegliacco rinuncia a 
h'rancesco suo consorte le valli di Forno nelle 
alpi ca.rniclie por le quali era vassallo a, Si­
mone e consorti di Somc(.)lle (^). Nel l';]30 
Primcrano qm. Agdeiidrigo vende beni che 
possedeva in (3soppo (^). 

JIl. 

Anche il castello di Zegliacco era certa­
mente consorziale, ]>erò i dorannenti che pos-
SiMliamo sono insufli(?enti a farci comprendere 
come fosse diviso fra i diversi consorti e 
quali passaggi di |)ro[)rietà sieno avvenuti 
sia per atti volontari sia ])er legittima suc­
cessione. 

Nel i;)00 Onofrio e Gregorio vicari Pati'iar-
(.'.ali insieme ad Ulvino de Portis ambasciatori 
di Cividale, frenarono le sanguinose discordie 
e gli incendi scoppiati fra .Enrico e Filippo 
di Zegliacco per la divisione dei loro castelli, 
assegnando aduno la giurisdizione del monte, 
all'altro (piella del piano, assistiti nel difficile 
ompito da Bi'unetto di Montagnacco, Man­
fredo Simone e Giramondo di Fagagna (^); 
nel 1313 succedono le divisioni fra, i nobili 
Federico, Filippo, Salo ed indriuccio qm. Bru-
savilla C). I In (piest'atto non viene nominato 
Enrico qm. Briisavilla, quindi sorge spontaneo 
il did)bio che lv:)ricn ed ludriuccio (Enrico, 
lùidrico, Indrico) sieno una stessa persona 
tanto più che nel 1327 Pidrussio ligiio di 
indriuccio vien detto ligiio d*'Indrico (^);nel 
i'MVk trovasi nominata Vilimburg qm. Lavi 
Cirioli dì Geraona moglie di Nicolò figlio di 
Enrico (̂ ) e nel i;]59 invece troviamo il te­
stamento della nobile Vilimburg qin. Lavi 
Cirioli di Gemona moglie di Nicolò qm, In­
driuccio di ZegiiaccoJ ('"), 

{") 
{') 
I:') 
(«) 
(') 
(") 

Tlì(iii(mrii,fi I^Axieniae Aq. 
Noi. DiaiK.'hino (iio. 
Noi. Uai'l. (la (i(!inona. 
Nicou-rrn, VUa del. Patr. OUobono. 
Noi. Sibelli. 
NICOLI'ITI, Vita del Patr. Pietro Gerla. 
Noi. Siinoiuilo Siimmi! di TnnitMilo. 
Ard i . f;n. Prampcro. {'(iCf '̂auHinc. —. 
P(3rgaui(M)('. (Icir Ai'cliivio d(!iro.spi(alo di 
Noi. ISicolussio ili iSpiliniL)erL''0. 

(ìoinoiia. 
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Finalmente nel i33G Enrico e Francesco 
qm. Matteo di Luincis vemlono a l^ieti'o di 
lndrigir/i,o di Zeij,liacco la por/ioiK; del castello 
di Zegìiiicco die ora stata di J*'i'iincesco di 
Stefano (*). 

IV. 

1̂] noto die alla, nioi'te di Uaiinomlo delia 
Tfii'i^i ('I2!)l)) e dm-ante i Patriarcati di Picitro 
(loi'a ed Ottobono de liazzi, il Friuli fu di­
laniato dalle discordie e dalle guerre pei- opera 
specialmente dei conti di Gorizia e da (camino 
coi quali milita,va la maggior ])a,rt(! dei 
Castellani Friidani ribelli. 

iC noto pure CIKÌ Enrico di Pra.mpero venne 
preso e decapitato e che Gi;rai'do da Camino 
venuto ad Udine col pretesto di fa,!' la pace 
aiutato dal traditore Albinritti, tentò invano 
d'impadronirsi del la città. 

Fra i Coudata.ri parteggianti jìer 1 neinici 
del Patriarca, troviamo ancelle i Signori di 
Zegiiacoo, forse trascinati dai Pra,inpero coi 
quali vedremo in quali rapporti si trovavano. 

Nel 1309 viene incendiato il Castello di 
Zegliacco difeso da Giaî .oino di Stefano (-) 
ed in questa circostanza Ascpiino di Vanno 
dona a Leonardo di Stefano la sua casa for­
tificata in Tolmezzo e molti altri boni (•̂ ). 

Nella procura 1.309 dicembre 14 colla (piale 
il Patriai'ca nomina procuratori pertdiè a 
nome suo agiscano in. giudizio contro i feu­
datari rei d'aver aiutato il caininese nelle 
sue imjìi'ose, fra i nomi di molti altri com~ 
])ai'isce anello (piello di Enrico di Zegliac(io(''). 

V. 
La storia di questa, famiglia fin qui oscura, 

a questo punto diventa oscu rissi ina i)er un 
periodo di 40 a.nni, durante i quali molti 
avvenimenti fa.inigiiari devono essiM' succiassi 
a noi ignoti cbe influirono u'ra.ndemente sulle 

^•sorti di quella casa! 
.Dopo le divisioni Ì3I3 fra i figli di lU'tisa-

villa,, la maggior pai'te dei meml)ri della l'a,-
migiia, già numerosi, in pochi anni scompare 
e nessuna traccia ne rimane; mori reno V si 
dispersero volontariamente o |)er forza'? O])-
pvu'o si confusero C)i Signori di Socdiieve 
0 d'altro luogo? Poclii atti importanti si 
conoscono di questo periodo. 

Nel 13-25 Banco nombeni di Firenze abi­
tante in Geraona affìtta a, Francesco di Ste­
fano di Zegliacco per tre anni cinipie masi 
nella villa di Lignidis in Cargna. Lo stesso 
Francesco nello stesso giorno vende i cin(pie 
masi a P>anco Bombeni per 40 marcile di 
denari con patto di recupera entro 3 amri 
più lo stesso Francesco prende a mutuo da 
Franceschino di Giovanni di l^'irenze 14 mar­
che di denari (s). 

Nel 1331 Francesco qm. Stefano di Zegliacco 

(') Noi. Frane, q.m sor .Monlaniiio. 
(*) MANZ.XNO, Annali. 
('•*) Nir.oLiì'iTi, \"ita del Palr. OUobono. 
(-') Noi. (lo, iMolioranzis. 
(") Noi. Giov. ili 13iiig^io. 

avendo avuto in dote dalla moglie Francesca 
figlia di Fulchero di Savorgnan e vedova di 
Giacomo rpn. Leoiuirdo di Savorgnan marche 
50 di dote e L. 100 di tnorghengabio datole 
dal primo marito, le consegna la muda di 
Zegliacco con beni armessi, il castello di Soc-
chieve ed il monte Pezeto cjolla giurisdizione 
in S(ìccliieve, il m(ìnt(ì l.,iiuisa, In. decima di 
S. Maria, di Varnu» ed un mulino suira,c(.[ua 
Staula in Persereano (̂ '). 

Circ.a, (iuest'epo(;a, come ho detto, scomjìa-
riscono (piasi tut,ti i membri di questa fa.mi-
giia, e non riniangono più che i figli di iOni'ico 
od Indriuccio, ma li trovia,nu) in condizioni 
ben div(M'S(5. Sono divtMUiti servi di ma,snada 
d(M Signori di l*ra,mpero. 

VI. 

I ininist(M'ia,li in origine erano servi e so­
lamente col tempo (ì (ioir accresi-ersi della 
loro potenza, spe(;iahnente in quelli che eser­
citavano il mestiere delle armi, pervennero 
gradatamente e per siic(i(^ssivi insensibili gradi 
a!"(l uno stato tale da non potei'si ])ÌLi distin­
guere dai liberi; se qualche differenza esi­
steva, ei'a soltanto nei rai.)porti feudali fra 
princi|)e e vassallo, non però circa la libertà 
personale ed il (V)mpleto uso dei diritti civili. 

II servo di masnada eira la co])ia fedele 
ridotta del ministeriale originario, l'uomo di 
masnada era. i)ei' il |)rivato ci(ò che il mini-
steriahì era, originariamente per il principe. 

l servi di masnada erano servi propri dei 
Signori maggiori e piri potenti (dal (piai fatto 
forse deriva loro una ina.ggior estimazione 
ed un posto più alto ncilla, gerarchia servile) 
ma sempre servi; diflìc'ile (prindi riesce spio 
garo come liberi, anzi uoliili pot(!Ssero scen­
dere a quella, e indizione (-). 

1 figli (.run libero e d'una serva erano servi, 
ma rpiesto non è il caso di Pidi'ussio di Ze-
giiacc ), [lerchè se fosse nato da madre serva 
sarebbe stato servo lin dalla nascita,.mentre 
sappiamo che nel 1330 Enriciì ed Armando 
(pn. Ma.tteo di Luincis vendono a I"*ietro di 
Indriguzio di Zegliacco la j)orzione del ca­
stello di Zegliacco ('h'era stata di l<''i'a,n(̂ esco 
(pn. St(ìfano. Nel 1330 (ivn. dimfpie ancora 
libiu'o, altrimenti non avrebbe potuto ctm-
tra,rre, Fra le ragioni clie |)i)teva,no ridiiri'e 
un libei'o in stato di servitìi era da mettersi 
anche la volontà, perchè alcuni accetta,vano 
di servire tempi.)rancamente od anche a vita 
presso il ])otente che li [iveva salvati dal 
carcere o dal patibolo {^) ed in generale il 
timore o la (l('ìl)olezza, poteva indurre a cer­
care protezione presso il potente. Che ci() 
avvenisse lo prova il fatto che nel l'299 a 

(') lopi'i ViNc, Acid, NnLm — Voi. iii llin o voi. xvii. 
(*) Pi.:!(,TiLi., Storia del Dirilio U. 

('iHlt.MilO. 
l.uicTTi, lUi Seri'is. 
ToN'IWMM. 
.lOlM'l. 

(̂ ) ClUllAlìlU. 
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Giovanni di Zuccola nobile autorevole e po­
tente volontariamente si sottomisero molti 
uomini inferiori per fortuna e [)er sangue 
e di più (') nel 1272 Cono figlio di Brimone 
d'Artegna giura fedeltà di masnada per sé 
e discendenti a d.no Mattia di Gemona ('0. 
Alla metà del secolo 'XIV la servitù era quasi 
scomparsa e questi servi di masnada iiohili 
non avranno conservato di servile che il 
nome, mentre il rapporto fra il servo ed il 
padrone doveva somigliare ad un semplice 
rapporto di clientela. 

Se quasi senza tema d'errore possiamo 
asserire che Pidrussio di Zegiiacco volonta­
riamente si fece servo di masnada dei Si-
gnoi'i di Praray.)et.'o, non altrettanto facile 
riesce scoprirne la vera ragiono. 

Abbiamo visto clie nel L'ÌOO Enrico od En-
driguccio di Zegiiacco ora compreso fra quei 
nobili che avevano insieme al (>aminese con­
giurato contro il Patriarca e forse in pena 
della sua fellonia sarà stato spogliato dei 
feudi. Questa ipotesi sarebbe avvalorata dal 
fatto che il castello di Zegiiacco Uni in mano 
dei Savorgnan, e che Pidrussio viene sprv 
gliato d'ogni qualifica di nobiltà come chia­
ramente si legge nei patti dotali 1350 (•''): 
In quell'anno Pidrussio riprende moglie e 
sposa Margherita (pn. Giovanni (3oi di Udine 
vedova del qm. Tossio ed il notaio esplici­
tamente lo chiama sci' Pidrussio (pn. d.no 
Indriuccio di Zegiiacco. 

Alla morte di l']nrico il lìglio Pidrussio 
forse non fornito dello s[)irito battagliero del 
padre, trovandosi povero e debole avrà pen­
sato di porsi sotto la protezione della |)0-
tente famiglia di Prampero (;olla quale do­
veva anche esser legato in parentela come 
sembrerebbe dalla seguente nota, : — 'll>22, 
maggio 28 D.na Nicolelta et Brai/handus j'a-
ciuni flncm remii^sio-iiem Enrico di Z-i'iac'o no­
mine d.ni Enrici di Praiyrpcrtjo do ìnille libri 
ver. paro, prò doto dictae Nicofcttae (•̂ ). 

Pochi anni deve essiM- rimasti) in quella 
condizione, se, come al)l)iamo visto, nel ilìoii 
era ancora libero, porcile nel 1350 ottobre 5, 
i nobili Odorlico (|.m. Artico di Prampero e 
Guglielmo (pn. ^-lirico l'^i'ancesco anche a, 
nome del nob. Augustiu) loro fratelh^ e ni­
pote in remedium et prò remedio unimarwm 
suarum, manomettono Pidrussio qm. d.no 1MI-
driuccio di Zegiiacco loi'o servo di masnada {^), 

Non pa.re però che la, l'agione della ma­
nomissione fosse così cristiana, oomo sem­
brerebbe dalla frase in remediwm, perchè 
nello stesso gioj'no in atti dello stesso no­
taio i Prampero ricuperano dai Signori di 
Luincis i beni già Im-o venduti per marche 
150 e Pidrussio, già manomesso, colla fide­
iussione dei Prarnptìro si obbliga, pagare ..ai 
Signoj'i di Luincis mai-clie 150 entro un a,rm(~). 

("ì MA^7,ANo, Aiiiiali. 
(-) I J 1 Ì I : T T I , 
('•) .Noi. Nicoliissio (|(! (Jioi'^'io (lì S. Diiiiiclc. 
(•') Ai'cli, C(ì, l'riuiipct'o, l'i'occssi) \\~7,. 
{''] Mot. .Moi'iillo Uioviiiiiii .'Viiloiiio (li A(juil(>in. 

E evidente che queste 150 .marche sono il 
pi'ezzo dei riscatto e che i P.rampero con 
esse ricu[,)erano i beni già venduti. 

.Ridivenuto libero Pidrussio, però, non ri­
cuperò l'antica posizione e por qualche tempo 
deve essersi trovato anzi alle dipendenze dei 
Signori di Savorgnan; infatti si legge iSuiu 
'ina(j;]io II, D.nas Bernardiis viccdomimis pre-
cipit d.no FranciRco de Savorfpiano de solvendo 
''200 marcas illis de Pramperch vel ohblif/ando 
eis in ìpsoì'um careeribiis fllias Pidrusm de 
ZeliciA-xo assercìites se esse manumissas et ho-
mincs acf/ìdleiensis ecotesìae ('). 

Nello stesso anno Pidrussio trasporta il suo 
domicilio in Udine, dove ottiene la cittadi­
nanza ('̂ ). 

VII. 

Alla morte di IMilrussio la fortuna rico-
mim-ia ail arridere a questa famiglia che 
tanto grave biu'rasca aveva passata. Nel 1373' 
aprile 29, il cav. Francesco di Savorgnan del 
fu Federico concede al provvido giovane niz­
zardo qm. Mattiusso (.]m. Pidrussio di Ze­
giiacco in feudo il castello, villa e giurisdi­
zione di Zegiiacco per servigi ricevuti Q). 

Con questa investitura Rizzardo rimesso 
completamente nell'antico posto dei suoi mag­
giori ria(.;qu.ista col feudo anche la n.f)biltà 
e i.)rei'Ogativo inerenti, come lo prova un atto 
1300 gennaio U, col quale il nobile Rizzardo 
dì Zegiiacco q. 1). Mattiusso manomette Su-
liitina (iglia di Savarisio di Billerio sua serva 
di nvasnada (''). Finalménte nel 1394 afirile 25 
Tristano r). Federico di Savorgnan investe il 
nobile llizzai'do (\. Tiusso di Zegiiacco colla 
fimbria del gabbano di tutti i feudi che te­
neva dalla casa Savorgnan (^). 

Restituita così, la famiglia allo stato suo 
primitivo di benessere e nobiltà, nulla di no­
tevole avvenne che meriti d'esser ricordato*^^ 
lino aira.nno 1477 quando morì in Roma'' 
Roemo di Zegiiacco notaio in UMine, ultimo 
rima,sto dì quella famiglia. Il feudo venne 
devoluto al fisco che lo pose all'asta. Acqui­
stata) prima da Daniele Fliirit di Spilitnbergo 
fu poi assegiuito a Nicolò di Sav(ìrgnano che 
lo aveva rivendicato a jiire vlcinitatis » e final­
mente da Nicolò Savorgnano fu venduto al 
nobile Daniele ([m. Domenico Cossio dei Si­
gnori di Cixlroipo che lo rivendicava a jure 
OApiationis » perdìo figlio di Bartolomea, qm. 
Antonio di Zegiiacco, zia dell'ultimo super­
stite Boemo (^). 

Doi:)o questo acrpiisto la famiglia Cossio fu 
detta anello dei Signori di Zegiiacco e rimase 
in possesso di quel feudo e diritti annessi 
lino ai nostri giorni. 

(') iNol. (aib(;i'lliio di !Sov;il(\ 
;*) UdiiK! Archivio Miiiiici)>;i!(\ Annuii. 
('') Noi. Nicoli'» ((. Massimo dal Culastieo Savorgnuii, pny. :ì2i) 1. 

Uiiìl. COITI. Odino. 
(•') Noi:, l5'iiiìAieio di Cim\. 
(•'ì MAN/.ANO, Amutli. VAI.KNTIMÌI r.i, Catalogo dei l'odici, inano-

scrilli «do Uohiis roi'i)iiili(!iisiuiii » pat;. !)(!. 
IMINTAMM, Manoscrilli .loppi, Ada Noi. XI, l i . 
('•') Due doeiiiiioiili doU'ai'cli. Cossio, 



A'ariendo o Guarnendo di Zegliacwo 
1203 i 

1241 Corrado 1280 
i p. 1307 

1252. Viene investito del Castello di Zegliacco già 
goduto dai suoi antenati. 

lo stesso 

Brusavilla 1260 1260 Enrico o Eudrico o Plenrico 
1273 t P- 1307 

Dieteinaro 
1307 — 1811 

Varnero 
1807 

Sato Indriuccio 
1313 — 1336 

t p. 1364 

Enrico o Agdindrico 
1298 — 1334 

Federico 
1299 

II. in Ail'sa q. Rainerio 
di Staulis vedova di 
Griacomo q. Valtero 
Vaiati Sp. 1313. 

Rodolfo 1337 1327 Pedrussio 
Servo di masnada 
dei S.i di Prain-
pero manomesso 
1350. 
1 in Milla o Emi­

lia. Ottiene la 
cittadinanza di 
Udine nel 1356. 

II. In Margherita 
q.m Giov. Coi 
di Udine ved.a 
di Tossio P . D. 
1S56. 

1335 Nicolò 1339 
abitante in Ge-
mona, 13B9 
In Vilimburg q.m 

Lavi Cirioli di 
Gemona. 

Testatrice 1359. 

Aloisio Mattiusso 
1537 0 Tìusso — abi­

tante in Pram-
pero 

in Maria Sp. 1844 
f p. 1373 

Jìicolussio 
1356 

Primerano 
1302 — 1330 
In Safilia detta 

Timissa iìglia di 
Tergendo di 0-
soppo. 

Violante 
in Zanuttino di 

Concordia no­
taio in Udine 

Sp. 1334 

Filippo 
1298 — 1302 

Possedeva la de­
cima di Yidnlis 

Lazzaro 
1304 

Stefano 
1280 — 1831 

1295 Corrado 1273 Ancellotto 
1329 i p. 1856 

Abitante in Soc-
chieve 1313 in 

Peltrone 1339. 

Valterpertoldo 
1307 detto Coset-
to -1337 abitante 
in Prampero 1337 
in Catt.a di Brn-
nisio CMliani di 
Gemona. 

Asquino 
1296 

Canonico di 
Cividale. 

Giacomo 
1307 

Leonardo 
1309 

Sandulo 
1307 — 1310 

F r aucesco 
1318 — 1337 

abitante in Civi­
dale nel 1337. 

In Francesca fi­
glia di Pulchero 
di Savorguaa ve­
dova di Giacomo 
di Savorgnan q.m 
Leonardo. 

Ermanno 
1356 

" Francesco 
1311 — 1356 

Nicolò 
1356 
1361 

Giacomo Vicardo 
1832 — 1349 

emancipato 1332 
testò a favore 
del fratello Gia­
como, 1349, 

Anna 
inMaffio da Udine 

figlio di donna 
Adornotta di A-
qnileia dote m. 
35. P. D. 1385 

z 

H.­

Nicolò 

Giovanni Catterina 
in Nicolò 

di Strassoldo 

nizzardo 
1370 — 1403 

Venne investito 
dai Savorgnan 
del castello e 
feudi di Ze­
gliacco 1373-94 

Antonio 
1403 

in Leonarda q.m 
Simone notaio 
di Udine pr. 
1407 testò 1424 

Francesco 
1390 

Simone 
1413 

Sicolttssa 
naturalo 

in Antonio 
di Marmossio 

di Clama 
1400 circa 

Pidrnssio abitante in Udine 

Ainderico 1171 
Angelbruna 

monaca in Cividale 
'1815 — 1327 

1424 Bartolomea Giovanni 
in Domenico Cossìo 1424 

Dorotea Pìlittini 

Sirono 1424 Candida 
in Daniele di m.o 

Nicolò di S. Da­
niele fabbro 

1440 

Antonio Boemo notaio 
T in Roma 1477 

Catterina 
I. in Antonio q.m 

Andrea di San 
Daniele 

IL in Giacomo 
detto Pupiglo di 
S. Daniele P.D. 
1441 

naturali avute da Lubetta figlia di Nicolò 
Eussimberg di Buia. 

O ' 
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1903 
L'ESPOSIZION DI UDIN 

Itiipressions di PIERI PIAN 

Un salut d' inti»odu2Ìon. 

Ti saludi Utiin gnò, chare cilat 
clic sott un ded di ciprie e di sbolcll, 
mitut pe' circostanze, tu às l'aspiett 
d'un veglio zerhinolt inanioral. 

Ven su par fìordolco dismondeat 
da Puarto sin al Puint pnlit e nelt : 
'o volti 'tor i Gorgs e 'o tiri drotl 
viars il tempio da l'Art improvisat. 

'0 viod in Ibns l'ingrcss monumentai 
de Hegional Esposizion, riuscide 
plui che glorie l'urlane, nazional. 

— Si paie un {'rane. — Un frane par viodi dutt? 
mi shrnndùle Sesnte istupidide 
— Uè l'art e coste poc, un sol Crancutt. — 

IT. 

Il Zat̂ din de's Bielis Art's. 

L' e splendid il zardin cn-la fontane 
e la statue di Liso, hlanche, in miezz 
d'une conchiglie, sore vie da i crezz 
d'un pizul lago, ne la verde altane 

di plantis e di rosis ! \h sovrane, 
jè stupende, chatade cu-n pos miezz, 
giavade ffir di shalz dute d'un piezz 
la linee dal Saloni A tramontane, 

pe' Bande i sta di front la schalinade ; 
la Vuesle viars ponent sott il porlon, 
e pò al di là, fra l'omhre, e jè l'armade 

dal nestri contadi» e l'amhizion : 
a jevade, il UulVò spazios e dar 
e, come disin dug, tant cliar, taul char !... 

111. 

II Salon. 

Ecco là Dante, simhul de' sapienze 
e de' grandezze da la Patrie me ! 
Ecco il soldat ch'ai mùr cu-Ia coscienze 
di ve fall pa' l'Italie il so dovè ! 

Il dolor ecco là d' une esistenze 
amaregiade, che al' è mior no ve ! 
Ecco ch'ai rid il nud ne l'opulenze 
di clie modele, che si vend par tre 

solds ! Ecco là ritrai's e bronz e hustg, 
folografìs e stucs, disegns e plans 
da contenta dug i estros, dug i gustg, 

hutat's su-lis parftl's a plenis mans, 
che dinu')slrin ce-lant che si sl'adie 
il genio iimau [)ar iJ,oi chapà-si nie. 

IV. 

Lieors, comestibì... e savon's. 

Ven cà, chochèle impenitenl, ven cà 
CIK; ti nei 'tai licors i phii gustosi 
Ven cà cu-n \\\e, maugion, ven cà, golos, 
di persiilt e dì dolz ti viiéi empia ! 

Ven cà tu, sporcachon, ti vuoi lava 
cu-n cheli savon igienic e odoros 
nel vicin gahi/ietl! Al'è ciu'ios, 
evident il cotitrast che al l'às pensa 

a l'agile che à (|uislade cun rason 
di dug i professors la simpatie, 
come prim elemcnt di pulizie; 

a la gole che mene in perdizion 
la horse e la salut; e insieme e' daii 
al miedi e a l'usurari un toc di pan!... 

V. 

Bicicletis, armis è ceramiche. 

iNe la me zoventut la hiciclele 
ère un tramai-di leu mal sacodat: 
iè invece uè la sièle prediiote 
de' strache, indehitade umanitat. 

Sdiampin, iis prei, lontan in dute h'cte 
da l'Ahissinie che uus à costat 
la vite, il disonor e la hui'lele, 
che il nestri sang di-hand nus à zupat! 

Chalìu chei vàs che stan a ogni conl'runt, 
elici spici lusints, ches lampadis di veri, 
chei mòhì carulat's d'un altri moud 

(:|uand-clic une dame hionde e voli neri 
e zuiave cu-l clian e indifereut 
stavo scoltand il cavalìr serventi 

VI. 

IVlodis e confezions. 

Sioris, che vès morhin e hèz di spindi, 
che di corezi us plas mari ^'alure 
avind l'ctat, un fall, un nèo di scuindi, 
che. il pensir « se hi san ? » us l'as paure, 

che stais dutt il sant dì an sul quinci-e-quindi 
regoland la persone e la ligure 
par podè dà-le ai mamalucs d'intindi 
cu-l fascino da l'art e de' imposture ; 
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enlràil noi viióslri rogno prodiloll ; 
l'ò il ref>;ii() da la modo e dal bon-loii ; 
par uè si compre nn capo cu 'I biliolL 

ch'ai pnarlo scrill in cimo il vuostri non; 
pini tard . . . . pini lard sarà elicli ch'ai sai'à : 
il maril o il moros al paiarà ! 

VII. 

I Mobii. 

elici niòbi sa al prim pian ! Co splendidezze, 
co clcî anzo, ce Inss, ce proprielal, 
e co armonie di stiì e ce ri^hczze 
di arlicni d'ogni formo e cnalilat ! 

In ches chadrcis di Viene, ce linezze 
di lavor, di vernìs ! Ce varieUi!, 
ne i coriians arlislig's ! co helezzc 
cheli bombas tanl in pòi che lavorai! 

il ches la[)ezerls e cheli'laulin? 
cheli ricam e cheli Irono? Al è un zoiell 
da l'ari sovrane unide al gusl [lini (in. 

, Cà dilli al l'inamoro, al è dnll hiell... 
Eh so mi sposi, corpo (.Vun canon, 
jò c.inipri la mobilie di lìniscon ! 

vin. 

Lìs màchinis In azion. 

Prime di bevi nn lai là di Moroli, 
vuoi osserva la grande galarie 
i\(ì' s màchinis. Ce vile, co ligrie 
mi dà cheli molo regolar, perfell ! 

Ecco une lilandine in pioti assoli, 
ecco i vilùl's a man I Ce macslrio 
in che slole di sede a l'anlasio ! 
Ecco il lelar a machine, che a! meli 

l'òm che lu à l'ali, a l'a-i diservilor ! 
E lis cenglis di pioli, la l'ondarie 
do lis Forrieris ?... E cheli pizul molor, 

la i'abriche di glazz, la stampario ?... 
Dilli l'è noslran ; no vìn iiisùgii di là 
pini tur d' llalio iiiiie a pilocà. 

IX. 

I casotos. 

Camarir, une bire, un panetin, 
nn zardincll ! — La visle e' va loiilan 
passanti da la l'onlane di « Tunin » 
di « Delser « al casolo e di « Roman »; 

dal puint butat sii-1 lago pilinin 
a la barche che nade nel pantan ; 
dal « Pensir » di De l*auii e dal mulin 
a i arbui vord's ; e si slarge man man 

su-i fabrical's, che l'alle l'anlasic 
da l'archilell D'Aronco a procreai 
in fun momcnl di gònio e di magie 

c.h'al l'as rcslà ognidnn maravoal : 
nienlri la lùs clolriche o cimio 
ilhiminand la glorii; de Cilal. 

X. 

Il vìal des màchinis agriculis. 

I)u-là ise la roe da l'Ospedal, 
dn-!à la plaze, du-là la glazoro ?... 
E-il piiinl dai baliram ?... dulà il vial?... 
I)n-là San Spiri ?... Dull cambio cà di clero 

Di mil slrumonl's agricui genìal 
presenlc l'arme nn aneride schiero 
par olignì un prodolt plui razionai 
dal champ [loial al moni o a la riviere. 

Son iiarziiiis, risiici e solzodors, 
Irobialricis, bural's, pressis di l'en, 
grapis e l'aiz, cri voi e pulilors 

d'ogni color o aspidi, d'ogni modell, 
tloiial's al conladin [lar la-i dal ben 
e lanlis vollis... par giavà-i la pioli. 

XI. 

Lis latarìs. 

Candidis pioris, elio su la iiionlagno 
0 pascès la lavande e il rosinarin : 
armónlis sparnizadis [le' campagne 
cu-i voli aviari ami dal conladin, 

come rosade il vuoslri lall al bagno 
la bo(;luile ridinl dal l'anlulin 
e al disgraziai ch'ai zoni e ch'ai si lagne 
di mal di peli l'è un balsamo divin. 

Ma Tari che ùl vinci la slesse Naliirc 
trasrormo il vueslrì lall in alinionl 
diviars par gusl, par (orme e par ligure 

0 ijual sigilluni stomaci presenlc 
al sior passili... e itivoci al lavoroni 
(jiial passepuarl de solilo polonio. 

Xll. 

L'industrie da' i vench's. 

Vonghàr dal gno Frinì acidcnlat, 
lìmil loande da la mari vii, 
a limp piardul dal conladin dopral 
par un coss, par un zei mal costruii ; 

mai plui tu li saressls insumiat 
di devenlà un ogelt cussi pulii 
un mòbii cussi gliar, desiderai ! 
A cavaloll de modo incivilii, 
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imhcletat, in abit di vihit, 
condfJeiit d'ufie candide manine 
pense a l'lìmid tercn, che li à cressiit 

duraiil l'istal cn-n amorose cure 
bussai ds l'aiarin da la malinc 
ne' liberlat, che done la nature ! 

Xlll. 

Sedis e galetis. 

T'invidii, cavaììr, che In às creai 
ne' lo galelc mi ver capoiavor 
e dentri a iè modesl lu às evitai 
la pompe da la glorie e da l'onor ! 

Puóre Crutate, che lu às ruvinal 
da la salili e da Telai il llor 
donge il rurnell l'alai, par dà al marclial 
un arlicul di pregio e di valor, 

nissun al pense a te, sacrificade, 
vindiide par un frane, marlirizade I 
Cu-I fruii dal lo sudor si vestirà 

la siore; ma il rumor di cheli vestii 
r è il lo sanglozz, il lo, che tu às patii 1. 
nò cheli sanglozz mai |)liii al lasarà. 

XÌV. 

I mer le t ' s. 

Benedele che man, di maghe amie, 
che cu-1 lòmbul e scherzc e cu-i l'uséi ! 
Benedelt sei cheli voli, che la rie 
va compagnand segnade su-i carici ! 

Son i mcrlet's anligs la lor fadie, 
da l'ari e dal progress i dons son cliei 
che passaran i màrs e i monl's e vie 
pa-1 mond inllr faran cognosci i miei 

paisul's dal Friùl dismenleat' s, 
e glorie gnove par lor ridoiidarà 
a Moruzz, a Feagne e a Marlignà. 

Uicamail, o dedtil's lanl amiral's 
il noni d'Italie sere ogni merlell, 
il nom de Patrie neslre heiuuh'll ! 

XV. . 

Epilogo. 

Congress di conladins e di scienzal's, 
di prolessors in fracli e muse dure, 
di sludent's, di dolors, di socielal's ; 
esposizions di fhans d'ogni nature, 

di vachis e vidiei pùrs e incrosal's; 
di planlis e di Hors d'ogni ligure, 
e corsis di ehavai fra i pini slimal's, 
nus àn puarlal discors lur di misure; 

cussi che da Chiavris lin e Slazion 
Udin l'è dcvenlal un mar spumanl 
di chacaris, su-l qual come un paron 

al va il Progress in barche trìonfanl ; 
al riduzze il lavor in l'un chanlon 
e al dis soli vos: « l'è meril gno dull-cuanl ». 

XVI 

Il Re. 

Parcè carabinìrs e j)ulizie, 
iiardis, soldal's e fiiianzol's parcè? 
I uardìans sin no'; podès là vi<!... 
Tirai-si in bande!... Voliti viodi il He!... 

Cui che à slidal la muarl, la presonie 
al ("ognoss ben la strade dal dovè. 
Scusai!, nus monte al nàs la zelosie, 
ma i uardians sin no' dal neslri He! 

Sin fuarl's e sin robuslg e soli la scusse, 
dure se olòs, nus ball un cùr talian 
che lu nudriss il moni e il mar lu busse. 

— Viva SavojaI •— uè l'Italie acciame, 
« Savoja » ch'a l'Italie e' dà un Sovran 
par complelà-le second la so brame! 

SelemOar, 1003. 
PlIOIU PlAiN. 

IL LIBRO DI PIERI CORVATT 
— f " ' ^ (^^^^— 

Dopo Zoi'utti e Bonini, ecco il terzo Pietro che viene 
a scliierarsi nella brevissima (ila dei poeti lì'iulani 
portando con se una splendida collana di sonetti. 

Come Zorutti, anche Pietro Miclielini che ormai si 
nasconde invano sotto le spoglie di Pievi Corvatt, 
ò costretto alla vita tutt'altro clic poetica dell' im­
piegato. Dal suo uL'dcio, come da una prigione, vola 
lontano con la fantasia e dell'aridità delle cifre si 
consola coi baci della Musa amata e fedele. Vola 
con la fantasia ai deliziosi colli delle nostre prealpi, 
dove nacque e passò la prima giovinezza, dove ap­
prese la grazia e la forza del nostro dialetto. 

I friulani che leggono versi friulani, avranno già 
avuto occasiono di conoscere un altro lavoro dovuto 
;i,lla sua panna; una quarantina di sonetti vari di 
forma, di argomento e di valore, coi quali andava 
esercitiuido l'estro e l'arte per migliori battaglie. 

Col Cuarantevott egli à comba,ttuto una di queste 
ba,ttaglie; si è accinto a lavorare intorno a un tema 
che voleva preparazione e pazienza. 

II quarant'otto udinese, come avverte il Marcotti, 
non fu eroico. Se tale fosse stato, un fatto serio, un 
episodio eroico, lo strumento del nostro dialetto non 
sarebbe bastato a trattarlo. La comicità del quadro 
e dei dettagli, della scena e dei personaggi, lo hanno 
reso accessibile, assimilabile per il nostro linguaggio. 

Ma togliere il linguaggio friulano dagli argomenti 
abituali, brevi, famigliari e condurlo alia narrazione 
continuata per ben ottanta sonetti ti'un tatto non 
ordinario; formare d'una serie di componimenti un 
armonico insieme, un vei'o organis;no, ò veramente 
combattere o vincere contro parecchie diflicoltà ar­
tistiche. 
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Conmlt racconta ciò che vetle e sente (luranfco le 
sioi'iiate del 48 udinese, s'io''"f>'̂ ''- ben diverse ila 
ijuelle del 48 milanese, e 1 vari tipi, coi ijuali o dei 
quali discorre sono lì vivi e jiaidaiiti, presentati iti 
lettore nei primo sonetto, da 

CiK'ssuK, vii 0 pc'iul e' ii)',iiî nail()i'i(̂  
al vecchio tenace (h-toor^ 

l!i\ irlor'ms vnn/mii de (ii'aiido Ariiiinic. 
H va innanzi senza inciampi, dcsci'ivondo l'iun-

biente, mettendo in bolla luce lo macciiiettó, e dalle 
efiicaci .'i.postroli plebee elevandosi talvolta n. concetti 
nobilmenle civili. 

l.,a rabbia e l'odio covano noi petti cnme la, brage 
sotLo la cenere, mentre una, spei'anza dolce sorride. 

Ma soft, il iniarti di Sini Z>i;ui, dio linit 
(tonsille, il voli, o' chiuDiiu', e' ciiaiiniic. 
La iiàrdie, (.'ul so [liiss li-iil o |»(!saiil ; 
Ma (li î 'iioll, pes conlradis ciiasi a sene, 
Vie pò oilad olio, s(radio si oiiiiiio 
l'asso la coiido olio iiiis stron/ ol olir... 

Col vobìre dei pochi contrasta, la, rreddezza, dei 
molli e la. viltà di tahuii e llrivor^ il pal,riota im-
pcnitenle, i'inia,ne solitario.. . 

Fci'ma,nfloci ad o^'ni sonetto e ripotondocclo nella 
monte, come per seiil,irlo eclie<4'ji;iare, ne ammiriamo 
la l'orma., la ling'ua. quasi sempre pui'a, e vivace, il 
mest.o umorismo che serpcMS'i" 'i^'i versi. 

CorvaU col suo QuamnCotU) ha voluto stampare 
un 'orma ori;.!'in(ile nel ca,mpo let,terario (ì'iulano. 
Facilità di verscggiai'e e cura paziente della (orma 
non ji;li sono mancate. (ìli è foi'se mancato il cora.jigio 
di liberare il libi'o dalla zavoi'ra, di pochi sonetti 
scadenti, dalla stonatura di certo pa,role d'un friu­
lano a.ntiquato. ricercato o c(U'rotto... 

l'orò i diletti sono pochi e lievi, i prej^i sono molti 
e notevoli, e Piei'i Corvatt più') ra.llegrarsi del suo 
t'elice tentativo. 

Ma a questo risvoglio della iioesia, l'i-iubma, il |nib-
blico non eori'is])onde. Come i moderni inUdlcUuali 
[irel'erisconn il D'Annunzio al Manzoni, cosi da, noi 
si pr-eCeri/cc un cattivo veneto al linguaggio di c;i.sa 
che ormai va diventando il linguaggio dei bisnonni. 

K il pojiolo che pa,ria a,uc()ra il nostro bel dia,lotto 
ama, la poesia che arieggia, la villetta, lo scherzo 
zornttiano, il brindisi allegi'o ed ha, come Kenzo 
Tva,inaglino, un curioso concotto del [loeta... 

l'̂ NHioo Fuxjcn 

--^I^?ÌÌ;Ì>I^ 

Gregeio. 
bin che il vento e il va,por viviilo liscili 

Sul verde siiocchio delle tue lagune, 
A cui, vagando, de' tuoi giorni prischi 
(Mìiesi l'oi'o lucenti e l 'ore brune; 

Sin che di piescator barca, s'a,ri'ischi 
I<'ra il riero inl'ui'ia,r tlolle Ibi'tnne, 
Odora, d 'oleandri e ta,merischi, 
0 d' ogni vii barba.rie isola immune. 

11 solo della fede e della stoi'ia 
De' pa,triarehi da,! bel duomo aulico 
H,aggia dell'a,cquo per ra,mi)lissim'a.i'co. 

li la campana tua, sona,ndo a gloria 
Canta le [uisque del Leone amico 
Col grand' inno augura i : — Viva Sa,n .Marco! -

CESARE ROSSJ 

Interessante pnilicazione 
in memoria di Prospero Antonini 

Il (ìo. cav. Vittofio Dociani, segi'etaivio al 
Ministero dogli Kstei'i, ha pubbiioato testò 
(coi ti])i Do! l)iaiìco) in inonìoria (lello / io 
suo, il conte Pi'ospci'o Antonini — il primo 
senatore frinlano — il earteggio inedito da 
lui t.(.'ni.ito, tra il I8i7 o il ISfJ'-i, con auto­
revoli amici. Vi aggiunse poi l'orazione letta 
(lairAntonini, come [)M.i'e(;clii dei nosti'i con­
cittadini ricorderanno, il 'in agosto 18815 p(!r 
r iiiiuignra/ione in Udine del moiunnento a 
Vittorio iMìinniKile ; nonché la. commemora­
zione (die dell ' illustre Senatore (ej.;e in seno 
all'Accademia, il socio l'a(;i(ico Vainssi la sera 
del 18 gennnio 1885. 

\A\ pnhh]letizione è preceduta da una. beli;), 
lctt(!ra - lirefazione del venerando senatore 
(laspare Finali, la ([iiale ri(!voca la lìgura 
dell' Antonini, eh' egli conoblx; appena no­
minato senatore ne! 'i8(>f), e altamente a])-
prezzò : « Pareva, un ritratto di Tiziano o di 
Tintoi'etto (yiie avesse preso moto, vit<\ e 
pei'sona », dice il >"nKdi. (( Alto e robusto 
della, figursi, biondo la, bai'ba ed i calvelli, di 
modi affabilmente dignitosi, sobrio od arguto 
nel parlare, faceva irn[)rcssione in (ilii lo ve­
deva e l 'udiva ; e restava il desiderio di t ro ­
varsi nuovamer\t(ì con lui.... Era per me un 
sollievo, ima festa, un onore (jiiando mi ve­
niva annmr/iata una visita del Conte Anto­
nini. » 

.l..e lettere dell'Antonini (;1ie si juibblicano 
dirette aìFinnico suo Gugiicìlino Rinoldi ( un 
ardente i)atriota cbe, per non trovarsi a con­
tatto con ro[)pressore, emigrò, trasferendosi 
a Nizza) fanno veramente onore al nostro. 
In (isse si rivela, di (pianto caldo amor 
patrio fosse aruinato l'Antonini, (pi,a,le fosse 
la modestia, del suo animo e la ritrosia a 
nìottersi innair/i. La |)rima lettera data da 
lioma l o giugno 1849, ove trovavasi il conte 
Priìspero, e ove la madre sua Uosa e la m o 
glie Mai'ianna Decia.ni insieme con Giulia 
Modena assistevano i j)Overi feriti nell'Ospe­
dale di S. Giaijomo degli in(airabili; le altre 
son.o datate da Torino, ove 1' Antoniiri orasi 
stabilito e infortnaiio sulla vita di (piella città 
nobilissima, (dentro allora della vita politica 
italiana, ritrovo ospitale di esuli cospiratori. 

r^(rne ha fatto il conte Vittorio Peciani a 
dare alla, luce (pieste lettei'e e, se mi ò dato 
di esprimere un giudizio e un a.ugurio, vor-
i-ei che V(!nisse |)ul)bri(;a,ta. 1' intera corrispon-
deir/,a epistolare dtill'Antonini, contribuendo 
cosi all' illustrazione dell'epoca in cui visse. 

* * 

Insieme con le lettere deirAiitoniiii al lii-
noldij nella [)ubblicazioue in discorso altre 
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fìgurniio dirotte a lui da persone egregio : 
dal. cardinale ('ario lìelgrado pa.triartia di 
Antiochia, da, (Giovanni Buruni, divi co. De­
metrio Firiocuhietti gentiluomo di Vittorio 
hlmaruiclo, dal generale Carlo Zuoclii e (i-
nalmonte (hi.H'amico llinoldi sopra ricordato: 
tutte interessiintissime por le notizie che of­
frono sugli avvenimenti della llivolnzione 
i ta l ia j iM. 

Ma senzii difrondermi piii oltre; in giudizi, 
[ireferisco riportare alcnid punti delie let-
tei'o, scogliendo Fra quelli che maggiormente 
possono interessare i lettori IViulani. 

(Dalle lettere ilei iioWle duglielmo RiiioMl al co. Prosiiero Aiitoiiiiil), 
La resa di Udine non fu una viltà. (l)a,ta,ta da l'onta-

nabnona, 1̂  giugno 1848). 

Dovetti poi più ohe mai lodarmi della mia. risolu­
zione di qui ti'aiteuermi, anche porcile tutti i pro-
fngiii vengono qui tacciati '!i essei'o scap[)ati per 
[)aura, e di avere, per salvare se stessi, infamato 
colle proteste fatte al di fuori, o collo loi'o giustili-
cazioni il proprio paese. Infatti, se anche Udine a,vesso 
mostrata debolezza, ad ogni buon udinese, e più an­
cora ad ogni buon itaiia.no toccava giustilicaria: di­
versamento operando si tradiva la causa italiana, 
mentre importa che in tutta Italia, e nel mondo in­
tero sia sostenuta dal convincimen1,o, che generale 
sia il coraggio negl' Italiani, generale l'odio in essi 
per lo straniero. Il tacciar Udine di viltà non poteva, 
avere per iscopo che di coprire le viltà individuali. 
Questo è il giudizio fatto qui sui fuggitivi, mentre 
si dovrebbe dire altrimenti che non hanno compreso 
il modo di sostenere la causa italiana. Che Udine 
poi abbia commessa una viltà, chi lo dice, mento por 
la gola ! Poteva forse sostenerlo quegli che non co­
nosceva, 0 non voleva persuadersi della superiorità 
delle forze del nemico; ma chi nel sabato mattina 
ha veduto stilare l'esercito austriaco, grosso di 15 
mila uomini, chi si è convinto, come ognuno dovette 
convincersi, clie il nemico avrebbe distrutta la città 
coi razzi e eolle bombe di maggior calibro prima 
(li assalire, dovette confessare che Udine fu teme­
raria, non coraggiosa. Distrutta Udine, che cosa, 
avrebbe guadagnato la causa italiana,!! lo pure nel­
l'entusiasmo di venerdì sera, insisteva perche si re­
sistesse; ma nell'indomani dovetti confessare che il 
mio voto era stato inconsulto. Cracovia, maestra di 
rivoluzioni, con una eroica popolazione, pochi giorni 
dopo il nostro disastro, con un numero maggiore di 
abitanti a petto di soli 7 mila militi, ha dovuto ca-
[)itolare in seguito ad un bomba,rda,mento di ; ioree 
io minuti. Chi ardirebbe dire che Cra,covia fu vile ? 
Per Iddio, ci sarà \ma buona penna che a suo temi)o 
rivendicherà l'onore del mio paese abbandona,to a se 
stesso e compromesso dai suoi stessi C(incitta,dini, 
cui religiosamente incombeva sostenerlo! 

Il mio dire ti sarà alquanto garbo; ma. non im­
porta, esso è leale, ò franco, in una parolii, ò ita,-
ìiano. 

Palma e Osoiipo, benché abbandonate a se stesse e 
mai sussidia,te né da Venezia,, nò dalla (lotta, allea,ta 
resistono va,lorosamentc. Alcuni vilbvggi della Carnia, 
unita, al Cadore, fanno prodigi di valore. Î eeo dun­
que che il coraggio civile non manca a ([ucsta po­
polazione... 

Dimostrazioni antìaustriache a Udine, dopo la resa. 
(Datata da, Udine, 7 agosto 1818). 
Qui perù e' è ancora, nuìlta ilevozione ])er Carlo 

Alberto. Ieri un imprudente venditore di giocattoli 

da bimbi espose a,lla mostra del suo negozio un guer­
riero incatenato con sotto l'iscrizione: Carlo Alberto 
in catene. In cinque minuti le invetria,tc, le im[)oste 
e tutto quanto conteneva la bottega erano in mille 
pezzi. Un imponente popolare assembramento, di più 
che mille poi'sone, minacciò ])er una i-ivoluzione, o 
le grida di viva Carlo Albei'to, viva l'io IX, viva 
r Ita.lia, continuarono per tutta la notte, brava,ndo 
la gua,i'nigione che minaiuùava di bumbai'da,re la città. 
Oggi s'esso, che molti carrettieri illirici entrava,no 
in Udine con grani e provvigioni per le ai'nuvte, si 
usò loro dal popolo qua.lche violenza. 11 i\lunici|)io 
pubblicò un [n-oclama insinua,n(lo quiete e modera­
zione... 

(Datata da MelaroUo, 3 novembre 18-48). 

In Udine non vedi più un vestito di lusso né a,d-
dosso a.glì uomini nò addosso alle donne. Ognuno si 
copre di tessuti di mezza loia, le signore di stoll'e 
di mezza lana o al più di mezza seta fabbi'icate in 
provincia. Chi si i)ernietto di vestir manifattui'o 
estere nell' indomani se le trova spruzza.te di acq\ni, 
foi'te. Quaiìdo sono in campagna mi vedi elegante, 
perchè consiuno gli abiti vecchi, ed in città mi ci-e-
derosti un cacciatore da,l mio vestito vei'de-niisto... 

(Datata da UMine, :i'ó decembre 1818). 

t̂ )ui siamo di niu)vo sotto il giudizio statai'io, ma 
ci siamo t^anto abitua,ti a prenderlo a scherzo! In 
satira alla legge ma,rziale che proibisce, sotto pena 
di esser fucilati, di unirsi in combriccole, di parla.!' 
di [)olitica e di tener armi, noi, sere fa,, nel centro 
della città abbiamo fatta una cena nella quale si 
mangiò solamente del selva,tico ucciso sul territorio 
venctuì. l''ravamo in diciotto, e fra questi il poeta 
(jazzolotti. Pareva che avessimo già in tasca la i;o-
stra libertà, l'indipendenza nostra,, e gli evviva 
inalzati a cento e ceirto, non a,lludevano che a que­
ste duo màgiche pa,role. Uno venne fa.tto anche alla 
rivoluzi.one di Ronr.i ed alla decadenz:! del Pa,iia dal 
potere temporale. Ciò ti pi'ovi che a,nche Udine e 
matura per la libertà, mentre il (ioverno ncui trova 
l)iù nemmeno una spia che lo informi di tali dimo­
strazioni... 

("Datata da Udine, 2,2 agosto 1849). 

La legione friulana in Venezia, capitanata tlal 
maggiore (jiiupponi, si fa molto onore. (.^uantunqiu3 
aggravati da, continue requisizioni e da una, sovi'a-
imposta (li tre milioni, a solo carico di questa pro­
vincia, qui si fanno collotte per Venezia, o in questi 
ultimi giorni spedimmo a quell'eroica citta circa 
lire trentamila, con pericolo di clii le raccoglieva, 
di essere fucihito. Sui numeri 3() e 42 del « (Uoriude 
di Trieste» troverai duo articoli allusivi a, cose del 
Friuli, con lV)rti rimbrotti al nostro delegato C. d'Al-
tan. yono dell'autoi'e che scrisse V ai'tieolo rela,tivi) 
al dazio forese. Qui insomma,, non si manca di jìre-
dicare fede,' costa.nza, decoro, ed onore, con ottimi 
risultati, talché tutti riconoscnno nel Friuli uno spi­
rito ed un coi'aggio che non regnano nelle altro 
Provincie, a motivo specialmente che da. ([uestc eniì-
gi'arono la, maggior jiarte delle pei'sone collo, che 
sono le sole che i>ossono sostenere il morale dei [ìaosi. 

(Datata da Udine, 28 agosto 1849). 

Dopo il [ìroclama 13 corr. che ricliiania, tutti gli 
omigra.ti entro il mese di settembre p. v., mono ot-
ta.ntasei nel proclama stesso elenca,i,i, e fra. i qua.li 
tu non tìgui-i, ieri soi'ti un'amnistia, anche [ler tutti 
gli ari'estati e comlannati politici e per t\itti i di­
sertori, fatta eccezione di quelli che tuttora, comba.i-
tono per la difesa di Venezia. Oggi una qinmtità di 
popolo aspettava di vedere uscire dal Cast,ollo quo' 
vari detenuti che giacevano in quelle segrete, tra i 
quali l'rincipalmente Pletti Evangelista, Didoli della, 
(Jarnia e Scubla di Faedis, ire generosi giova,ni pro­
cessati per corrispomlenze con Venezia. Î o autorità 
temendo (puilcho [)ubblica dimostrazione, fecero uscire 
gli amnistiati per una [)orticina che corrispondo al-
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l'orto di Jnrizza, Nel l 'amnist ia non sono compresi 
i condannati per detenzione di armi e munizioni di 
^ueri 'a. che in tutto U_ re fi" no sorpassano, ci scommetto, 
il migliaio. Forse il Piemonte, nel dettar la pace, 
non avrà riflettuto alla sorte di questi infelici, e 
l 'Austria ne approlìtta col distinguerli da,i cond;ui-
nat.i politici. Sarebbe bene che qualche giornale, o 
qiuUche Deputato della Camera di Torino (lomandas-
sei'o eli Ministor(,) analogo schiarimento. Tiili auini-
stio poi sono tu t te proclamate come spontii.nea So-
vra,Ma maguaiiimitri, e si usò la ipocrisia di pubbli­
carle nel (Il na,talizio di Fra,ncesco (.Jiuseppe. Quella, 
Cesta l'u qui celebrata il giorno IS corr. l'Jra. ordinato 
con circohu'e a stampa, a, tutti gli impiega,!,i d' in­
tervenire al Tcrleum coll'obbligo ai Ca,])i - l.l'dcio di 
dare un elenco dei mancanti . 

Il Tenente \larcsciallo diede un pranzo al qna,le il 
Dckìgato conte Altan od il Vicedolegato conte Hel-
tra,me fecero dei ripetuti evviva a S. M., alla. Gasa 
lmi)eriale ed a,i felicissimi popoli soggetti al dominio 
austriaco. Nella, sera, il militare ha illumimito il ("a-
stello, siierando che gli a.bitauti ne imitassero l' e-
sempio, ma no l'urono complcta,mente delusi, mentre 
non si vide nemmeno un mocciolo. La, banda- militare, 
circonthita. da, fiaccole, [)crcorse tu t te le contrade 
senza che fosse seguita memmeno dai monelli. Il 
corpo dell' ufiicialità è adiratissiunj e vuol scrivere 
a lladefzky contro i protervi Udinesi... 

Caterina Percotto in procinto di essere arrestata. 
(l)a.t;U,a. da, Melarollo, 3 novembre 1818). 

Cerca di associa,rti alla gazzetta, di Trieste inti to­
lata. « Giornale di Trieste^ » di un colore ul t ra- l i ­
berale ed italiano. Sortirono sinora cinque numeri , 
e nel primo vi troverai un bell 'articolo della nostra, 
Caterina l'orcotto sui ca,si di Visco e di Jalmico. 
(^)uella, generosa giovino, mercè quello sci'itto, fu in 
procinto (li essere a,rresl:a,ta,, e già l'Autxirità milit;are 
di l 'alma si disiioneva a, farlo, se qualche persona 
influente non si fosse ini,er[)o.sta per iuipediro tanta 
prei)otenza. A tranquill i tà della famiglia, la (Cate­
rina si tenne però egualmente abjuanti gioi'ui na­
scosta in casa di una sua a,mica. 

Roberti, non si sa pei'chè, a,bba,ndoiiò l'Arci vescovo 
il qua,le ne l'ima.se dispiacentissimo. Cosa, faremo di 
ri(j iX. :* lino a, che non ponga, in piedi un ' a rnn i t ad i 
4(1 mila uomini, e non dichiai'i guerra all 'Austria, , 
io non darò ma,i il mio voto pel di lui collocamento 
in Duòmo... (Il bufilo, poi, fu rnìlocalo HMUa Cliir.sa 
del Duomo, dirimpetto alla Statua del Santo Ve-
,scovo Zaccaria Bricito.) 

Giornalismo «condannato a morte>^. (Datata, da, l 'dine 
20 dccembre 1848). 

Quello che un po' e' ini:a,stidisce si è la proibizione 
pel primo gennaio di tut t i i giornali italiani, com-
jìi'esi quelli di Trieste, e dei frajicesi meno il Dchat.s. 

•11 « Giornale del Friuli», diretto da (Jiussani, doiio 
due mesi di vita, subì condanna di moi'te ])er sen­
tenza sta,ta,ria del Maresciallo i\a,detzky, in onta alla 
concessa libei'tà di sta,m])a. Aveva un colore vera­
mente liberale, ed acquistava ogni giorno maggior 
credito e maggior numero di associati. Un articolo 
col quale il tuo amico Guglielmo ebbe a porre in 
gua,rdia i consigli comunali, sma,sehera,ndo un mali­
zioso progetto di Montecuccoli, di a,ddossare a,l censo 
la responsabilità del da,zio consumo forese, diede 
|)i'inci|)a.lc a,i'gomento alla, soi)pressione del foglio. 
Noi jiei'ò non ci sia,mo scoraggiati , o col primo del 
veni,uj'o gennaio, un altro giornale .-ortii-à alla luce 
sotto diversa intitolazione, e sotto diversa rcjspoii-
sabilità, ma sempre colla stessa- tendenza,. Vorrà sen­
tenziato anche questo, e noi ne pubblicheremo un 
terzo, poscia un quarto, un (juinto lino a che venga, 
il governo a dichiarar soppressa la libei'tà della 
stam[)a. Tu intanto vorrai fornii'cidi notizie fresche 
ed importanti onde rendere più interessante il nostro 
giornahì, il cui i)rincipa.]e scopo si (Ì quello di edu­
car questa provincia a,lla vita, politica, assumendo 
anche il ca ra t te re di un catechismo popolare., . 

La caduta di Palma. (Dalle lelterr del f/eìì.erale Cuc­
cili.) (f)a,tata Ileggio iMuilia, 25 luglio 1848). 

Rimpatriato dopo tanti anni, (inora non ho potuto 
far nulla., neanche occuparmi delle coso mie ; piena 
essendo sempre hi ca,sa di persone prima conosciute 
e di al t re che hanno volul,o conoscermi. Il modo con 
cui sono stalK) ricevuto ed accolto dai miei concit­
tadini ò impossibile poterlo esprimere, e devo con­
lessare il vero, che è ])er me la più lusinghiera r i ­
compensa, che mai potessi ambire. 

Uà modestia doveva insegnarmi, che mai si devo 
pa,rla.re di ciò che r iguarda se sl,essi ; ma, conoscendo 
'{ualo sempre sia st,ato l ' interesse che ìia, [U'eso a 
mio riguard(.) durante la mia prigionia a l'a,lma,nuova,, 
ini sou peruìosso di fargliene un cenno. 

Dopo di essere stati per due interi mesi in'ivi di 
nuove, inutili essendo riusciti i tentativi fatti per 
averne, d()|io essere st,a.fi bombardati por qua,si venti 
giorni, privi di vino, privi di carne e quel che ò 
jìcggio senza, denari per cui fummo ridotti a fa,r car ta 
monetata per la somma di lire sessantaniila,, pure 
si andava continuando a soll'rire, e por part-o degli 
abita,nti veramente con eroismo. 

Ma, i bollettini relativi ai fa,tti di Vicenza e Tre ­
viso tolsei'o tui-te le illusioni di [loter essere più soc­
corsi, e il ma,lumo!'e cominciò a ma,nifesta,rsi in tutti 
specialmente ne' Crociati, funesto regalo ed unico a 
noi fatto dalla Serenissima. 

La ca,rta. monetata pure (la,va assai molestia, per 
farla ricevere. ,\lla Uno uniti tutti i notabili e tutti 
i milita,!"! (perche ho voluf,o sempi'o fare le cose senza 
mistero o togliermi qualsiasi responsabilità), nnan i -
memonte decisero di doveì'e convenii'e col nemico. 

Mandata una dei)ufaziono composta dell 'arciprete, 
del not,aio i'iitelli, dell 'avv. Tohizzi Comandante la 
( iuanlia civica, e dei Capitani Carlo Cugia, piemon­
tese, Gra,fli e Denuzzi, essi a,l [irimo a,bboccamento 
incontra.rono molte diflicoltà in ispecìe sul r icono­
scimento del debito incontra.to ascendente a circa lire 
a,astriachc centocinquanta, mila, la qual cosa mise 
molto scoraggiamento nei creditori ed in tu t ta la 
città. Dopo molto parlare su questo argomento fu 
convenuto di iiregare il comandante l'assedio (colon­
nello Kerjian) che si impegnasse soltanto di api^og-
giare una supplica all ' Imperatore perchè venissero 
riconosciute le spese incontra.te. 

Q>uindi il giorno a,ppresso alle 0 del ma,ttino, ora 
lìssata dal comandante l 'assedio, l 'utelli, Cugia e 
(iralìi si por tarono a Moretto autorizzati a stendere 
la, ca[)itola,zione, e non furono di ritorno che alle 
due dopo mczza,notte. 

Dovendo alle (.) del mattino cvacua.re la piazza, mi 
fu necossai'io di molto occuparmi perchè non succe­
dessero disordini, cosi non lessi la capitolazione, r i ­
tenendo fosse tale qua,le era, s tata combinata re la t i -
va-tnente al debito, ta,nto più che io avevo lissato di 
non segnarla,, come di fatto non la scgna,i. .Ma, quale 
non fu la mia sorfìresa leggendo 1' ultimo articolo 
delia ca[)itoUizione che disonora la città e fa non 
poco torto ai militari ! QiKssto è sta,to non dirò t r a ­
dimento, bensì una, caba,la ordita, col l'utelli prima 
di anda.re a- ca,pitola,i'o ; e siccome si lasciò a lui di 
mettere in cliia,ro gli articoli, egli compose l'ultimo 
disonorante [ler la città, e di poco onoro a,lla gna,r-
nigione. Ciò che però mi fa, mora.viglia si è l 'avere 
egli sorpreso la buona i'ode dei due iitìiziali che so­
gnarono ad occhi chiusi. La vÀiiii stessa però e tutti 
quelli che feciero parte della, guarnigione no smen­
t iranno quell 'asserfo «die vi erano ancora, mezzi 
di difesa e niveri». (,)na,ndo ci pot.remo vedere, a l -
loi'a, Le ra,cconterò vai'ic cose sulla condotta di a,l-
cuni individui che La sorprendera,nno. l'overo Friuli, 
povere Provincie vcMictc ! e t;uite disgrazie che ora 
fanno piangere migliaia, di famiglie non sa,rebbero 
accadute senza, la.... ma, cosi era (l(;stin;i,to ') . 

11 I [twntini sono in;ll;i Uillcra a stiunpn : forse, non vi sa-
l'anno nriroi'i^diialc. Onesto fatto si ri|)(ìl(', nei voliiinc, iiarcc-
ciiio volte. .Noi creilianio pen'i elie, dopo oltre ein(HiaMt'anni_, 
eerti risiìrlii sieno IXMISI (i(!lieali, ma non giustificali. La vcM'ilà 
giova vA isli'iiisce ben |)iù die lo pietose l'cticenze. 
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(Datata da 1-ugano, 6 settembre 1848J. 

La cosa che ini lia amareggiato è l'ultimo articolo 
della capitolazione di l'alnianova aggiunto dai de­
legati a conehiuderla, contro quanto era stato prima 
concertato e contro la loro coscienza, mentre essi 
conoscevano la situazione delia piazza, la m<i,ncanza 
assoluta di ogni cosa e per un vile interesse il 1'.., 
sopra tutti non pensò ai disonore clie faceva alla 
città togliendole tutto il merito di (juanto essa aveva 
sofferto con una rassegnazione veramente eroica e 
<li cui se ne daimo poclii esempi. 

Coinè Ella ha veduto io non ra|)pi'ovai, nò vi ai)-
liosi il mio nome e so non avessero già incominciato 
il (brinarsi de' |:)artiti ibmentati da, alcuni malevoli, 
lier cui era diventar.o impossibile di più ottenere una 
unanime cooperazione, l'sivrei lacerata a costo di 
seiipellirmi sotto le rovine. 

Il tempo metterà in [)iena luce la verità! 

Dalle letlere del co. Prospero al noti, fiiiglielmo Rliioldl. 
Sogni e speranze. (Datata da Toi'ino, 2() novemi)re 

185'J). 

Bisogna clic gli stranieri ri va,r(;!rino le Alpi [ìercliò 
accampati sul Mincio o sull'Adige o sul Torre o sul­
l'Isonzo saranno una i)erpetua mimiccia,. Disogna 
l'aria (inita una volta con costoro e se ci ina,ncho-
ranno gli aiuti di Francia, il milione di fucili del­
l'eroico Garibaldi dovrà bastare all'lin[)resa (i\ia,ndo 
gì' italiani lo vogliano djiwei'o. — I jìrimi numeri 
i\o[['<i.«. L^(n-'.se'0{ri'anza» vennero accolti dal pubblico 
con favore; solo alcuni ardenti pa,trioti osservarono 
che il Friuli non è l'estrema parte d'Italia ad oriente. 

(Datata da Torino, 12 dicembre I85y). 

Qualora si volessero ristaurare i Duchi, o rimet­
tere le Legazioni sotto il dominio papale, i sessan­
tamila guerrieri dell' Italia centrale si getterebbero 
sulle Marche e di là accenderebbero la rivoluzione 
nel Reame di Na.poli pei' poi', congiunti all' esercito 
napoletano, piombare sul Veneto, ed emanciparlo. 
Questo ò il concotto arditissimo che bolle nelle menti 
degli uflìciaAi dell' Italia centrale. Dio voglia che i 
loro desideri si compiano! Intanto abbiamo diretto 
un proclama ai Veneti che militano nell'Italia cen­
trale acciò non abbandonino le llle dell'esercito to­
gliendo i)ret.esto dal ritiro di G;iribaldi. Un altro 
proclama chiarirà quali siano le condizioni del Ve­
neto e metterà in sodo la necessità di liberarlo dallo 
straniero e di farne uno Stato indipendente e forte 
ove si voglia stabilmente mantenere la pace d' Eu­
ropa. Ora attendiamo l'esito del Congresso ; ma io 
non credo che l'Austria ceda il Veneto per denaro, 
giacché anela'ricuperare la pei'd\ita Lombardia e 
sta spiando il momento opportuno per farlo. Fincliò 
l'Austria ha un piede in Italia, ossa cercherà sem­
pre di nuocere alla nostra causa e di osteggiarci .. 

(Datata da Torino, 25 giugno 18(:)0). 
. . . . ritengo che Garibaldi fra due mesi potrà [)ian-

tare il vessillo tricolore sui castelli S. Limo e del-
ri 'ovo. i'adrone di Napoli, le altre fnrtozze del con­
tinente e della Sicilia non faranno lunga resistenza 
e verranno a patti. E l'Austria intanto si arma per 
difendere il Veneto e l' Istria perché Ga,ribaldi, in­
grossato che abbia il suo esercito, come valanga 
ihomberà dalla Duglia sui lidi della, Dalmazia e get­
tandosi fra, le Alpi Giulie, chiuderà quella porta 
sempre ai barbari aperta, pigliando poi a rovescio 
il celebre quadrilatero. Insomma se la impresa sici­
liana riesce a buon line, molto possiamo sperare noi 
pure... 

I friulani soldati. (Datata da Torino, 24 luglio 1800). 
Da Genova mi pervenne una lettera di Antonio 

Antonini, che all'annunzio della evasione di suo ii-
glio dal collegio Robiati ili Milano, parti subito dal 
Fi'iuli in traccia di lui, ma non in tempo per impe­

dire s' imbarcasse con Alessio Nicvo, Antonio Collo-
redo di Giuse|)pe e Freschi lìglio di Carlo [ler Sar­
degna e Sicilia. Teme che i vecchi zìi disapprovino 
questo passo del giovinetto: ma io dico, invece, che 
essendo i medesimi ben pensanti, fìiru'anno col glo­
riarsi di avere un jìronipote nelle schiere eroiche di 
Garibaldi. IO anch' io mi glorio che uno del mio ca­
sato sia andato a combattere le battaglie della li­
bertà, e lo invidio perchè se fossi giovano non me 
no starei certo 'lui oziando e vorrei acquistarmi col 
braccio rinomanza, di prode e contribuire c(d sangue 
a,l riscatto della patria nostra. Sta pur sicuro che 
Gariba,ldi lo vedremo presto o tardi anche in D<il-
mazia, e noli' Istria. Sarà Garibaldi clie i'ii)ia,nterà sui 
monti del Friuli il vessillo tricolore, mentre l'eser­
cito regio combatterà in Val d'Adige... 

(Datata da Torino, 2!) settembre 1800). 
Il mio amico Vecchi é sta,to da Gariba,ldi nominato 

suo aiuta,nto di ca,mpo col grado di Maggiore. Giunto 
l'altro di alla villa S])inola mi scrisse in (piesti termini: 
e In l'alermo conobbi due giovani udinesi che mi pa,r-
la,rono di Voi, in Messina altri quattro, in Vallo, 
udendo j)a,rla,ro l'accento vostro grazioso, sei)[)i come 
l'ufHcia,le fosse del vostro whìo medesimo. A Caserl,a. 
ne trovai un altro elio [lesciiva nel lago. 1*] tutti vi 
conoscono come la loro provvidenza torinese e l'uomo 
virtuoso jier ogni dove. Ma non mi domandate i loro 
nomi perchè non li ra,mmenioro... 

D'un'opcretla edita iiciraniio tcslò decorso da un 
.noslro collahoratore, i!cco eonie s(;rive iieli'ullimo (a-
scicolo (lel[M/Y,7i//;/c; Storico Lombardo (jiiel dolio ine-
dievista deirAteneo di Milano ciré il prof. 1\ Novali: 

Lu(;iriNO ViscoN'i'i NKL Fiiiujj. — Dencliò alquanto 
in ritardo, non voglia,mo lasciar sotto silenzio un'in­
teressante pubblica.zione uscita alla, luce lo scorso 
a,niio negli Adi d'Hlo, Accademia di Udi/ie, Serie Ili, 
voi. IX, della quale non abbiamo veduto sin qui fatto 
verun cenno in riviste speciali. Voglia,m a.llndere 
alla memoria di Don L. Zanutto, intitolata: lì, miUtp. 
Luchino Yisconii di Milano (Udine, tip. (L IL Do-
retti, 1902, pp. 3")). In questo suo scritto lo Za,nutto 
illustra le avventurose vicende e la tino di quel Lu­
chino, detto pur Lucliinetto, che, nato da Luchino, 
signor di Milano, e da Isabella Fieschi nel i31(i, e-
scliiso come adulterino dalla successione fiateriia in­
sieme al fratello Giovanni, trascorse esule dalla [latria 
la vita, che spese tutta, nel combattere qiie' congiunti 
i quali l'avevan in-ivato dell'onore e della potenza, 
(•ialeazzo e Hernabò Visconti, poi Giangalea,/,zo. 

Contro il ripudiato congiunto costui linalmente 
prevalse e nel i:V.J8, dopo la [ia.ce sti'otta coi Gonzaga,, 
lo costrinse a vivere relegato nel Friuli. 

Qui Lucliino, onorato non nieao ilal [latriai'ca, d'A-
quileia quanto dai jiiù illustri signori della. Latria,, 
visse ancora due a,nni. Ma il 1 ottobre 1400, mentre 
si trovava osjiite a Cividale in casa Boja,ni, lo co­
glieva a soli cinqua,ntaqua,ttr'anni la morte. Lasciava, 
la moglie, una Maddalena Stro//zi (n^ita dal celebre 
Carlo) e cinque liu'liuole. Fu sejiolto in'ovvisoria,in;.Mite, 
come ci apprendo un documento tratto alla, luco dallo 
Zanutto, nella chiesa di San Francesco ; ma della sua, 
sepoltura, niun vestigio rima,iic, qua,ntmiqno i Mino­
riti, a cui la, chiesa a[)parteneva, si fossero con ogni 
solennità obbligati a custodirne la, salma,. 

La memoria del sacerdote Zanutto intorno allo 
sfortunato erede della troppo famigei'ata, Isabella, e 
del crudele Luchino, sebbene qua e là non del tutto 
scevra di monde, costituisce però nel suo complesso 
un contributo veramente prezioso a quella storia della 
stirpe dei Visconti, che non é ancora sitata fatta e 
di cui l'esecuzione diviene oramai un vero e iireciso 
dovere per gli studiosi delle vicende di Lombardia 
e più specialmente di Milano nell'ultimo medio evo. 
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